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Voi per più motivi 
più , che’ ad. ogni altro pre- 
jSentar mi deggio io questa 
mia nuova fatica . Sebbene 
prima , che avessi avuta la sor- 
te di conoscervi io sospetta- 
to avessi quanto mi sono ora 
mgegnato’ di provare; pure 
dirò cori verità essere voi sta- 
ta* la Causa ^ eh’ io ponessi riia^ 



no all’ impresa . Voi vi raiil-- 
meriterete , che' dopo , che co- 
nosciuti ci fummo , io ve ne 
diedi qualche cenno in discor- 
so; ed anzi aveste di più una'" , 
mia Lettera , nella quale cer- 
cai abbozzarvi le mie idee , 
le cpiali sì per non averle ben, 
riflettute , sì per non aver avu- 
, to sotto gli occhi, e presen- 
te, alla memoria tutti gli ac- 
cidenti , che accompagnano il “ 
Disegno del Colosso, di cui 
mi accingo a far parola; nel- 
la circostanza , in cui erava- 
te 'd’. imminente partenza per 
la Pugl ia , altro appunto, non ^ 
vi presentarono ,, che 
fetti della fretta, e della po- 
ca attenzion , eh’ io vi posi 
Alcune vostre difficoltà trop- 
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po savie j e scnsiLili al vostro 
ritorno , mi spinsero dunfpie 
a meditare con pi'i posatezza 
>*sull assunto, onde vedere , se 
stalo fosse possibile rintraccia- 
re in qualche modo la verità 



di un fatto , che le più anno- 
se tenebre circondano , e in- 
volgono . Io mi lusingo ora 
aver vedute in questa occu- • 
pazione due cose , fruttò di 
mie non brevi , e faticose in- 
dagini. La prima 5 che il Bar- 
lettano Colosso assolutamente 
di spettanza di Eraclio non 
sia 5 come da molti secoli è 
invalso ; e ciò mi figuro di 
averlo in modo provato, che 
non ammetta la mia pruova 
alcun dubbio . La seconda , 
i?he ad altri appartener ei non 



$ 

possa , se non all’ Impera lo pe 
Teodosio iì Grande; e mi pa- 
re , che quanto in sostegno 
di questa seconda opinione ho ^ 
avanzato abbia un grado di 
probabilità superiore talmente 
alla congettura , che molto al 
vero lo approssimi . Tent indo 
r intrapreso lavoro mi era di 
sprone l’ idea d’ incontrare la 
vostra approvazione , che giu- 
stamente io reputo qual’ altro 
Accademico premio . Ed infat- 
ti se mai la mia buona sorte 
portasse, che favore voi voto, 
io ne ottenga da voi, sarà 
questi certamente il più auten- 
tice titolo , mediante il quale 
lusingare io mi possa dell’ap- 
provazione del Pubblico . Voi 
che tanto sudaste finora neh. 
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la diffìcile, e laboriosa intra^ 
presa di riunire in un mede- 
simo Corpo le Arti alle Scien- 
ze , e che tante opere avete 
date alla luce piene delle più 
rfecondite , e dotte cognizioni^ 
avete certamente acquistato un 
ben fondato diritto di poter 
giudicare degli altrui tentati- 
vi . Concorrendo pertanto al- 
la circostanza di esser voi un 
giudice tale quella di '^antat*- 
mi mercè la vostra bontà vo- 
stro Amico, egli è ben dove- 
roso , che a voi in preferen- 
za io offra questo piccolo do- 
no , qual ch’egli siasi* Dirà 
forse taluno: e che importa 5 
e qual utile arreca il sapere j 
se il Colosso di Barletta' ap- 
partenga a Teodosio atìzichè 
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ad Eraclio ? Nessuno più di 
voi è nello stato di valutare 
se giusta questa censura sareb- 
be, mentre nessuno più di voi 
può comprendere di tali ri- 
cerche il valore . E 1 ecco da 
questo riflesso un altro moti- 
vo per me di pregarvi a gra- 
dirne l’offerta; appunto per^ 
che ponendola sotto 1’ ombra 
del vostro chiarissiin) noni 3 , 
acquisti anticipatamente quel 
credito , che se non gli pro- 
curerà degli applausi , poiché 
capace io non mi credo, di ri-. 
scuoterne , sia almeno esente dai 
morsi , che La malignità suo- 
le . avventare , Egli è certo, 
che se tutti i Scrittori esser 
circoscritti dovessero alla sola 
idea di un utile sensibile , po- 
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dii progressi avriano fatto le 
scienze , e forse assai piccol 
Catalogo noi * conteremino di 
queste . Ma comediò ben dis- 
se il nostro Yeniisino Canto- 
re: O n-u'^ tulit UIC tu n ^ cjui 
miscuil utile dula ; egli ò pe- 
rò 5 che il bello , ed il perfet- 
to dell’ umana Sapienza consi- 
sta nell’ esser le Scienze reci- 
proCvorneHe condite da que- 
sti due diversi, nia 5aporos;s- 
simi sali: idi modo che le più 
severe temperate dalle più am - 
ne ; e queste innalzate a bel- 
la proporzione da quelle , a 
formar vengono appunto quel- ‘ 
la soavissima armonia , che Fi- 
losofia sogliam comunemente 
chiamare . Offro dunque a voi 
j] mio lavoro, non perchè pre- 
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gevol cosn io la creda , e de-^ 
gna di voi ; ina per darvi così 
un altro attestato di quell’ attàc^ 
camento sincero , che affettuo- 
samente a voi legami . Se il 
gradirete sarà la ricompensa 
maggióre, che accorderete al 
vostro 

JS apollo.^ Agosto. i8j5. 



Amico s e Servitore 
Il '^ostb MjftvLU» 
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AL CORTESE, E BENIGNO. 
LETTORE . 

« 

:nit- 

p 

A arevaiul In vero strana cosa 
j( vedere, che nel temj)o , noi quale il 
tjiisto dell’ Archeologia trovasi così 
jiienamente diffuso , sicché ,di frugar 
non si lascia in ogni più riposto an- 
gol di terra per ripescare qualche 
avanzo qual siasi , anche il più mi- 
nuto ; che un Morjumento tanto insi- 
gne , qual è il Colosso di bronzo , ciij 
accidentalmente la mia Patria possied 
restasse tuttavia non avvertito , e ne- 
gletto , quantunque esposto alla vista 
di ognuno. Era da molto te rnpo , che 
andava nell’ animo mio rivolgendo il 
modo d’ illustrarlo 9 e quel laqto , che 
tra me , e me ne andava pensando , 
covava nella rciia mente aspettando una 
propizia occasione per prender forma 
finalmente concreta , onde ardire di 
presentarsi al Pubblico in quella fog- 
gia migliore , che per me dar si po- 
teva . La conoscenza dell’ illustre Si- 
gnor Millin , e la sua gita in Puglia 

« 
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n)i a[iniono t\ fme il varco a manda- 
re iid tOello il concepito disegno . 

10 a. MA a semjìre ripelHto a lUe stesso; 
questa Statua non mi pare di Eraclio. 
]^a Storia di questo Principe non ci 
somministra il jninimo indizio da sup- 
j)orla di ini : le Monete , le Iscrizioni, 

11 suo Disegno, la Storia delle Arti , 
lutto in’ induce ad allontanare anzi dal- 
l’animo mio l’idea, eh’ esser lo pos- 
sa <li lui . La (tradizione , che ne cor- 
re non è avvalorata nè punto , nè po- 
co da un documento qualunque : e la 
stessa sua nomenclatura è così vaga , 
ed in(U'ta, thè per nessun modo ti 
sssicnra , se il nome , che corrottamen- 
te , e geticralmenle gli si attribuisce pos- 
sa in realtà corrisponderli . Ma come- 
cbè altro è il giudicare in astratto , al- 
tro è il formar giudizio avendo sotto 
gli occhi i decumenti opportuni j cosi 
ititranusa da me la fatica di verificar 

. la cosa fino a quel punto , che io mi 
figurava possibile , svolgendo a Isella 
posta le Isterie , e 'quanto mi si è of- 
ferto di opportuno nelle varie Scienze 
alla Storia compagne j altro non feci , 
che confermarmi vieppiù nell’ idea , che 

4 
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fl^sotiitartiente il Colosso non sia afTaito 
di Eraclio, e clic se a lui per tanti 
secoli si è finora attribuito , ciò non è 
stato , che V elTetto di un’atica igno- 
ranza -mista ad un’ eguale , e ben lun- 
ga trascuratezza . 

Avendo dunque intrapreso a trattar- 
ne f ho créduto dovermi trattenere nel- 
la prima parte del mio seguente discor- 
so fissare con tutta la più accurata 
diligtinza , ed esattezza ^ che U Colos- 
so non é altrimenti di Eraclio , -e mi 
lusingo àyer digerita in modo la cosa, 
che non refeti il minimo dubbio , e la 
benché mìnima presa onde continuare 
a ‘sosténere 1’ errore ornai da troppo 
tempo regnante * 

Èra quindi ragionevoìe , che totfcO 
Eraclio di mezzo restasse ognuno 'cu* 
rioso'di chiedermi a chi invece io pen- 
sassi attribuirlo . Io facendo capo in 
up% bèlla Iscrizione’, che tuttavia esi- 
ste in Canosa Città 'vicina a Barletta , 
e troppo illustre nei secoli andati , pog- 
giato a quanto trovo nella Storia regi- 
strato rispetto all’Imperatore Teodosio 
il Grande , parendomi del tutto con- 
sono ciò , che lo riguarda con la Sta- 
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lùa medesìctìà ; ho creduto essermi le- 
cito con un ai'gomento d’ induzione po- 
terne congetturando dedinre, che quel- 
la Sìa stata di Teodosio innalzata un 
tempo in CanOsa y e quindi sia stata 
trasportata in Barletta per ordine forse di 
Eraclio y al che corrisponde u na insigne 
circostanza della Storia di questo Prirìci- 
pe , e che da ciò sia derivato B equivoco 
di vocitarla di Eraclio , quindi n& sia 
emanato T errore di crederla effettiva- 
mente' di lui i 

Dissi ^ che io feci capo in unà Iscri- 
zione esistente ancora in Ca irosa . 'Vero, 
che là medesima parla non già delP Im- 
peratore Teodosio a dirittura j»ina beh-; 
si del Conte Flavio Teodosio' suoVil- 
•». lustre Genitore y che viene ancora .chia- 

inato Honorio da Vittore , e dal suo 
copista Eutropio i Io credei poter ciò 
nonostante congetturare , ,che là Statua 
fosse non già di lui j ma bensì deÌ‘Fi- 
glio Imperatore Teodosio Magnò .,- pog- 
giato a cpiellé ragioni y che sono ivi 
andato esponeiido , le quali non sono 
ài di .là del verisimile , o fuor della 
Storia, Sj)infovi e da aìcùné espressio- 
iii dell’ Iscrizione , che lio ri inarcate | 
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è dal costume delle antiche Dediche, 
e molto più dalia vicinanza tra Bar- 
letta , e Canosa ^ che me ne ha fatto 
raffigurare possibile j e facile il tra- 
sporto 5 ed anche più dalle altre cir- 
costanze ragguardevolissime della so- 
taigliaoza delia Statua con la Descri- 
zione lasciataci da Aurelio Vittore , e 
da Eutropio della fisònomià di questo 
Augusto , che perfettamente combina- 
no ; non che finalmente dal trovarsi 
la Statua fregiata di Diadema , o vo- 
gliam dire Corona , similissima a 
quelle di cui si veggono ornate nelle 
monete le Te^te di Teodosio medésimo, 
che neppur molto sQino alla Statua dis- 
simili . Lo che più di ogni altro ha 
éoJHribnito a farmi credere, ed espor- 
re per via di probabile congettura , che 
la Statua indicata nella Pietra sia sta><> 
ti quella del Figlio;, e non del Padre^ 
Che> mai potè essere rappresentato co- 
ronato ; e mi ha fatto pensare pùrau- 
cbe con un argonieutó di Analogia, 
non impertinente à mio credere, che 
in quella pietra altro raffigurar non si 
debba , che una dedica fatta dagli Ap- 
puli ^ e • Calabri delF InoitUagine del Fi** 



Digitized by Googlt 




j6 

{;lio alla n pmoria , all’onore deliPa-“ 
die, secondt» T ioveleralo costume di 
simili Dtdithe ^ 

Che se vi sia qualche Letterato , il 
quale credei\ voglia assolo lamenfe , che 
in quella Iscrizione parlandosi del Pa- 
dre debba anche intendersi del Padre 
la Statua, e non d’altri , io modestamen- 
te pregherò il mio cortese , e "benignò 
lettore volersi compiacer di riflettere 
esser questa una opinione diversa dalla 
mia sivvéro , ma che non potrà mai 
intpedirmi di fare quella congettura , 
che ho fatta poggiata a -tataté circo- 
stanze verisiniili, probabili, e vere. In * 
conseguenza siccome' la mia è un’opi- 
nione diversissima dalla sitai, -egli è 
pefriò , che dello due essendo a me 
pincinto di appigliaimi alla mia non 
potrò io a buona ragione esser tacciato 
di stiavagante f nè 1’ 0 |>inion • mia di 
paiadosso : tanto più , di’ io leggo la 
-pietra tal qiiale/egli la. legge nè ini 
fermo ad interpretarla diversamente 
}. controvertirla in,-mi%imo modo ma 
ia sostengo |)t r quello , rlve.iS'tiona , 

•’ uè 5 Ail’ICMO p’. inclita, e VEWE-t 
-ranoa memoria Flavio Teodosio Pa- 
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DRK DEL Signor nostro Teodosio ec. 
GLI Apuli , e i Calabri posero la 
Statua Equestre . Ddile. quali paro- 
le, come ognun vede, nel mentre può 
asseveiafài beuìssimo da un lato , che 
la Statua era del Teodosio Padre , co- 
sì dall' altro non potrà mica essere esclu- 
so nemmeno con tutta ragione , che 
noi potesse esser del Figlio . Di cer- 
to in questa Lapide e per T una , e 
per r altra delle due indicate opinioni 
altro non vi è con sicurézza parlando» 
che di chiunque stata siasi S(9tua^ 
Q de^ Padre , o del Figlio, odi qual- 
che altro se'' vogliasi , era dai postri 
Popoli dedicata alla memoria , all'ono- 
re del Padre . Per sostenere infatti la 
mia congettura fo uso di circostante 
Fisiche locali , e storiche tutte vere » 
e le più accreditate . Se domandassi 
air Opinante contrario quali siano sjie 
pruove ' 'mi pare , che se non tentas- 
se uno scavo nel luogo ove' la Jjapide 
è posta*,’ e per sua buona ventura non 
trovasse ivi sepolta uaà Statua , la qual 
fosse capace di caratterizzarsi per quel- 
la del Qonte Teodosio ; o almeno non 
tDÌ addicesse un passo di Storia , con 
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cui dichiarato senza equivoco alcuno 

* venisse , che in Canosa fu posta la 
' ^atua del Padre j mi pare , io ripeto, 

'che la sua opinione altro non fester» 

* rébbe, che im Supposi® aqcor esso ad 
*ònta della Pietra, e fornito di proÌ»-r 
*^bllità assai minore del mio ; il quale 
"in questi due casi soltanto potrebbe 
"essere escluso di netto. Nel quale sta- 
*itb di cose siasi pure il primo fra i 

sqiùi^i lietterati jcolui ,, che abbraccìas-! 

opinione , che io non ho abbrac- 
ciata , crederò sempre di esser ragio- 
névolmente padrone di sostenere la mia, 
'ap ónta della grave autorità suà tanto 
alla mia superiore , quanto esser pos- 
*Sa infinitamente maggiorò il suo merl- 
ato' del picciolissimo , e quasi imperc'ét- 
^tibile ingegno mio'. 

9 .-r^ I ^ !• V V* 

Tra le diverse pruoye , di ci?i po 
dovuto far uso nei differenti assaliti 
""^conducènti al mio fine, ho dovuto pre- 
*yalermi di un passo di Pausàbia in prp- 
"^ósito di un gruppo di Statuèjdi Pras- 



I ,, di cui quest Autore ci paija 
>m principio delle cose Attiche. £iSsex 



> 0 ^ 



^do io ignaro della Lingua Greca che 
le me ainfar^ mi bau 
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(dlMieesfio di apprendere, ho dovuto ser- 
virmi deila più accreditata Traduzione, 
<^al’è quella di Romolo Amaseo . Sò- 
infinii'auienle tenuto' alla bontà d(rf 
filgnor D. Francesco Avellino Giovane 
troppo conosciuto nella Letteraria 
fe^lM^ca di avermi fatto avvertire, 
’fe'Ée la versione di quel passo di Pàu- 
iània non sia esatta , e non dica Paù* 
fania effettivamente ciò , che l’Amaseo 
gli fa dire ; cosa , che ho poi veduta 
suàche’ dal Silburgio indicata nella Pre- 
iwiòne'^di sua Edizione a questo Au- 
tore*^. " Potrà ciascuno , che il Grecò 
conosca ' verificarlo nello stesso mio di- 
fcbrsó^'i^ giacché ho dovuto seVvirint 
tanto del' testo Latino , quantó^détGjr^- 
co * per uria^ circostanza ivi pur^<i^e 
marcata . Non sarà dunque autorità 
"^di Pàusania quella , che giovetà aFwo 
Biscorsó j lo sar^ invece quellà dél- 
Am'aséò , quale se ha tradotto' a 

r d mòdo • vuol dire essere stata queL 
l*idéa,'ehe be ha concepita; in se 
lÌ]Éeéàa ragionevole ; di cui quand’ anc& 
fogliasi pnyà'rnè me in favore ‘di ero J 
ivi' sostengo j pure il 'mio assu^^ 
% bdéhialb óltre à '^el pa^so^' atìS»e « 




to 

tante altre pruove chiare , che se que« 
Sto medesimo passo , dopo questa aVf. 
vertenza , non vi farà più figura di 
^principale ; pure in qualità di accesso-, 
rio può benissimo esservi tollerato , ed 
ammesso . Romolo Amaseo infatti fu 
uno dei più insigni Letterati dei suoi 
tempi , e la fama di sua dottrina fu 
tale, che oltre alle più rinomate Uni- 
versità d’Italia, r Inghilterra puran- 
che fece a gara per averlo ; e non vi 
fu Principe amante di Lettere , q rag- 
guardeyol Letterato dei giorni suoi , 
che Qon lo apprezzasse qual uomo di 
un merito superiore. Ciò posto 1’ aur 
ferità di un uomo sinaile anche vale 
qualche cosa in favor mio . * Nè temo 
di aggiungere , che siccome era egli il 
migliore Ellenista di quell’ epoca , co- 
sì suppongo, che forse il MS., da cui 
egli tradusse corrispondeva al suo pas- 
so Latino y giacché nè per ignoranza , 
nè per bisogno di alterare può attri- 
buirseli quel piccolo cambio di idee , 
o fatto a qualunque altro fine . Io fi-r 
nora non ho avuto tempo di verificare 
jsù le moltiplici edizioni di Pausania in ' 
jGrr^co se ve ne sia taiuiia 9 Q. almeup 




y 
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tra ìè variaoti , che corrisponda a que- 
sta sua rersione. Semiriescandti'maa- 
therò' di ' farlo , e se mi riesca tro'^ar- 
io non mancherò di aggràfoger i* occof- 
ìfeute a quanto ho detto' finora V ' Ncfta 
ho t^oluto intanto mancare di qul”far- 
jfr avvertire ancor questo, mio berii- 
-gnq , e cortese Lettore’, a fine di dar- 
''ti nna chiara idea di' mia 'esattezza*.^' e 



potendo quindi accadere , che riusdsie 
a te prima d’ imbatterti in questo pas- 
•0 di Pausania , se ‘pure esiste, siccó- 
me io lo torrei ; in quésto ^ c«tSO tu 
stesso ■ vedresti fino a qual grado di 
licurezza , ' e certezza giunga quélla mia 
*pruova^. E perchè 1* Amaseo non resti 
qualche modo giustificato', ad Oii^ 
mia ìgnoràisza’ della LihgUa iJifè- 
rni fo ardito a soggiotó^r* 
cpiauto ^èo per dire . Poggiato sem- 
sui ragionevole dato , P Aina- 
jteo oltre alP essere uh eccelic&te Ellé- 
tnsta nè ebbe , nè potè^l^te néll’ ài!ii- 
«iJo una volontà di'commettère-^iitrai iSl- 
ir'senso del 




IO 



jòiigò i fche- invece 

Soldato d^ba' leggici 

^yilìÉbsio / k 




I 



non trovandosi nei Lessici , e non es- 
sendo obvia negli altri Scrittori , i pri- 
mi Editori di Pausania non Conoscen- 
done perciò il senso ^ e il valore ; nè 
avendone potuto indovinare j penetrare 
il vero significato , crederono quella vo- 
ce alterala dai copisti , solita ancora 
' degli Editori , e Grammatici ^ e si 
guraroìio di rendere intelligibile , e cbia- 
^ la lezion di Pausania con aggiunger- 
vi ‘\m t. , formando di Siatioten Stra- 
tìotefl * Che la parola Statiòten poi sia 
effettivamente Greca ^ e che pòtè in con- 
seguenza essere adoprata da Pausania 
fn quest^ incontro a disegnare , ed espriu. 
mere una particolar circostanza di quel- 
la Statua , eh’ ei descriveva ; io lo de- 
ducò , e credo non sen2a ragione , da 
un passo di un Omelia di S; Prócolò 
Patriarca di Costantinòpòli , Autore nóil 
mollo distante da Pausailià , mentre 
questi visse nel secolo terzo ben inol- 
trato , e S.PròcolÒ cessò di vivere nel 
447- dèU’Era nostra, distanza, ih ma-, 
teria di linguà , non troppo sensibile . 
6. Proci* adunque nell’ ottava sua Ora- 
zione della Trasfigurazione chiama S. 
Pietro il Protostala degli Apòstoli ^ 
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vale a direni! Gaporale , il Caposquadra 
di questo Manipolo di Sacri, S<dd|ati^ 
il quale Manipolo, o Squadra sepondò. 
noi diciamo , per quanto Suida ci at- 
testa , era"* un tempo composto di pt» 
lio-, di dodici, e fino a sedici Soldati. 
Manipulus continet octo , ahi voìunt 
constare duodecim , olii vero ex sex^ 
decim viris . . . . quod et mensura 
optima est , et manipuli prìnceps Pro- 
tóstat^ , seu Doctor vocatur\ ipse est 
primus , et optimus seriei . Or dun- 
que, se in questa Voce composta 
tes vien presa a dirittura per Soldato, 
né vi si aggiunge mica la lettera fol- 
cendosi Protostrates pare a me,^e 
se in quel passo di Pausanìa invece di 
Stratioten si 'sostituisse , al- 

tro -non si farebbe , che restituirlo alla 
sua vera lezione . Stratioten in fatti 
deriva dalla radice' Stratos , Exercitus^ 
come vi deriva Strategos Dux ; e 
Statioten mi sembra , che deriyeria 
dalia ' radice Stadios , la quale parola 
oltre allo stadio misura itinèrantl^^ji4®.ni 
aulite ^nimia a questo modo 

équestrìa ^a^fr 

citià . -W w non i fuor 
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posilo arguire , che Pausanla non ab- 
bia qui voluto intendere di ca ratte ri z-/ 
wre genericamente un Miles , soldato , 
che poteva intendersi un semplice Fan- 
taccino , ma distinguere anzi , ed indi- 
viduare con quella voce Statioten o 
un cavaliere , o pno di quegli Atleti , ' 
qhe si esercitavano appunto nello stadio 
negli Equestri Esercizj . Lo che ^ come 
ognuno comprende , converrebbe benis- 
simo con i Colossi di Roma » Da tut- 
tociò. dunque anziché arbitraria , sem- 
«prc,;PÌu accomodala, e ingegnosa risul- 
terebbe; riuterpretazione dell* Amaseo , 
il quale avendo trovato forse scritto 
Statioten ne penetrò quel vero senso , 
che non si affacciò mica alla mente e 
del Silburgip,, e degli altri. Editori , e 
di tutti coloro, che con essi crederono 
aver 1* Amaseo spesso arbitrato . E per- 
che non resti que^o mio peusiere pri- 
vOi-di taluna pruqva , che lò convalidi 
addurrò 1’ autorità di Salinasio il qua- 
le nel suo Trattato più voluminoso , 
che .esalto Re Militari Romana , 
p fa vedere appo; i. Greci in pieno usti 
parola cosi discorrendola ,-quan- 
^unque non saprei poi ^ se ghiotta 
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5 convenienza eoli il' facrt'a’l '(?er^e Prin- 
\\ mphBS‘ etinm v tcabantur , primi 
, ^i^abant ^ et ' in ^pnmif ò^rhWu.s ^ 

• (ptos '■ Grceci' K<fxods appellant i^ro- 
’ txrcu; . , Nam in milititi GrtBcd priiniis 
■ \o fido aci ei constahat ex 
. ordinum dnctoribus , qtios 
Ai^ixàL^- ''vccnbariit , Latini Principe s . 
■■■i<<Glossce v\teres : Principes\ v^titdcTos. 
•;rK qaantuo^e '• di Scrittore mddéFno , 
iuqnal appunto 'Si è Zonàra , sarà tdtta- 
iu via più* a -proiW^io questo ' lirevie ' suo 
passo j poiòhè più adàtca alla';;^Càvalle- 
ria, f che ' alla Fanterin questa' 'parola ci 
fflWoitfa’ t In* 'Leone’'ISàuro'*'égli’ dice; 
, t -Tw SetnXixùr etirtmv , che ddtì’i^tttjde al 
r «ostro Grafi’ Scudiere Grati CaVàlle- 
t rizzo < Dal chù^chiaro ori seitìbfa ^ che 
' y> siccome determina o’serùpli- 

^ ' «|Btteìile>uo soldato qualùnque b uh 
- i ’ fcidaiil^ di- fòùiena così Statioten àe- 
:b?i tewnirii- ùir Cavaliere ,* ùn"^ soldato di 
'fi-f^càvalleria’‘l'"^Dél resto^’,'io ripetoV che 
v&autrdarado questa- mia còtiaettuta’ , io 
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più ricclie Biblioteche collazionare latsi 
MS. , e nelle varie Edizioni i diversi,, 
lesti di quest’ Autore , sono più al ca- 
so di verificare , come debba questa 
parola esser scritta . , 

Inoltre egli è noto , ebe pur troppa 
in mezzo ai Letterati s’ incontrano spes- 
so dei sedicenti Letterati . La nostra 
Capitale abbonda per uu celeste favore 
dei primi , ed è non ostante costretta , 
siccome in ogni altro clima , a tolle- 
rarne quelcuno anche dei secondi . A 
questi studiosi di Frontespizj * e Pro- 
fessori di spaccio di altrui orali Tradi- 
zioni , mi convìen far sapere, che ho do- 
vuto ribattere 1* opiuione , che jiorta il 
Giannone intorno a questo Colosso . El- 
la e così poco degna di Lui , che non 
ho potuto a meno di porre in pieno 
lume fino a qual grado di trascuraggi- 
ne sia egli giunto parlandone . Ma in 
Napoli dove moltissimi parlano di Gian- 
none , còme Se composta essi si aves- 
sero 1’ opera sua , contentandosi poi ap- 
pena di conoscerne il Titolo j potrà ta- 
luno immaginarsi , che io abbia ecce- 
duto nelle mie espressioni contro il ine- 
desiino . Io non voglia, nè devo giu- 
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flicar di me stesso ; domando in grafia 
soltanto a le mio umanissinio Lettore j 
di fiermettermi di aggiungere ad istru- 
zione di qualcuno di questi Cataloghi 
ambulanti ciò > che ne han detto prima 
di me da gran tempo quattro insignì 
Letterali di polso , sulla fede dei qua- 
li si può tranquillamente riposare' . In 
questo modo se vorranno , ó per dìi 
meglio se sapranno questi Léltori Pubbli- 
ci da CafTè istituire un paragone fra le 
mie espressioni , e quelle dei sopra lo- 
dati gravissimi Autori , spero si chiari- 
ranno alla purfìne , che io poi non so- 
-..no stato nè tanto temerario y nè tanto 
imprudente , quanto taluno di costoro 
ha potuto credermi forse . Non si aspet- 
tino mica , eh’ io citi il P. Bianchi 1 E 
che davvero voglio farmi sonar le tar 
belle dreto? Il Ciel me ne guardi . Il 
P. Bianchi? Citare in Napoli il P. Bian- 
chi , e citarlo ai Tradizionisti sarebbe 
Io stesso , che perdere la speranza di 
dor ^re per una settimana , tanto sa«i^ 
lo s^ianiazzo 9 e il romqr grande, che 
ménèrlano per la terra , sebt^ne con 
voci fioche, e suon dj.^^an con elle. 
SiagQ pur .tranqigiill^j .(% U J|i^nchi 



a lutto il dì d’ oggi io non T ho letto 
ancora , nè so se mi capiterà alle ma- 
ni in mia vita . Farò uso da prima di 
tre nostri Compaesani , facendoli iu una 
parentesi avvertili , che come compae- 
sani la loro autorità è più valevole : 
cioè del Gesualdo , e del Pecchia, non 
die di Monsignore Angelo Andrea Tor- 
tora , il nome solo dei quali basta ad 
attirarsi tutta la venerazione , e la sti- 
ma . Dice il Pecchia alla pag. T.I. 
Gap. XIX. della profonda sua opera 
intitolata modestamente: Stona Civile^ 

€ Politica del Regno di Napoli da 
servire di supplimento a quella di ■- 
Pietro Giannone e che avrebbe do- 
vuto piuttosto dirsi di correzione a 
quella di Pietro Giannone : ,, Ciò non 
ostante l’Autore della nostra Storia 
,, Civile copiando nel Libro 5. al cap, 

5. buona parte di essi prolegomeni j 
„ lutto riferisce ai Longobardi , e per- 
,, ciò ne toglie di peso quelle parole : 

„ quod apiid Cassiodorum est , per- 
,, chè gli davan fastidio ,, . Questo 
poco di Carlo Pecchia basta a provare 
il metodo storico dal Giannone ado- 
pralo . Vengo al Tortora, il quale ueb* 
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ja H istoria Canusìnoe Ecclesiae alla 
pag. 119. Gap, VII. , a questo modo 
di lui la discorre . „ Alìam excilarant 
„ qiiaestionem paruin veritatis aman- 
„ tes^ nwn Caniisina Ecclesia a Roma- 
no Pontifici-, vcl a C ostanti nopoUta- 
f, no Patriarcha in Metropolim fuerìi 
„ evecta ? Quam futilis sit quaestio 
haec ...... Argumentum hoc 

„ funditfis destruitf et dissipai telam 
„ a Petro Giannone orditam , ut con^ 
tra ipsatn evidentiam , factorumque 
, j, veritatem , uti assolet , prohar$ con- 
„ tende ret , A rchiepiscopos in Apufia 
. ,, a Costantinopolitano Patriarcha 
^ „ finisse constitutos , fabulas , et Be- 
,, atiUi commenta in hoc , ut in quam- 
„ plurihus aliis , sequenSy et adoptans. 
- ,, Proinde haec tradii de Canusina 
,, Ecclesia : La Città di Canosa in tem- 
^ po della sua floridezza gareggiò con 
„ Bari in quanto a’ Vescovi ; ebbe ancor 
^ ella suoi Vescovi antichi, e lungo di 
,, lor Catalogo ne tessè Beatillo inco- 
9, mlociando dall’anno 347 » sino .all’ 
„ anno 800., nel quale egli dice, che 
,, Pietro Longobardo affine di Grlnio- 
-i aldo Principe di Benevento fu eletto 



Digilized by Goog[e 



„ Véscovo di Canosa , il (rupie egli 
, 5 - crede ^ cb.e fosse l- ultimo 5 poiché e’ 
soggiunge, che fu la sua sedelnnal- 
zata in Metropoli 'nell’ anno 818 . ,* 
j, onde egli fa 1’ ultimo Vescovo , e il 
pjiijiQ Arcivescovo di Canosà j e non 
,, potendo dirsi*, che a questo grada 
‘ ' ,, 1’ avesse inii alzato il Pontefice Ro- 
mano, poiché verrebbe *ad esser più 
* antico di cpi'éHo di Capua , quando 
t 'y, tutti r.- nostri più appurati Scrittori 
-4 „ questo pregio di antichità lo attri- 
*" „ buiscono à'‘Gapua ,"è. da credere, che 
„ dal Patriarca di GostaotinopoH , non 
^ già dal Romano,. fosse stato a questi 
tempi il Vescovo dì Ganosa rendalo 
Arcivescovo, Che che ne sia distrut- 
"j, ta dapoi Canosà dai Saraceni , si vi- 
' dero uniti questi due Arcivescovadi 
„ nella persona di’ uh solo , e la Chi«- 
,, sa’, di Ganosa* fu unita a quella di 
ed Angelarid*, che a Pietro suc- 
-Vj fu il primo , che nell’annò 845. 
chianaasse ‘ Arcivescovo insieme > di 
Bàri , e di; Canósà'^ siccome da poi 
■ - tutti ’ ì sttoì successoria^' Tol- 

“ te di pòi questè.^éiàese ^àl IPàS^io Co* 
*■,, stantinopoiitamo^^ 
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raanni al Romano y i Pontefici Ro- 
,, inatii lasciandole colla medesima Di- 
gnilà , comfticiarono a disporre co- 
„ me a se apparleneuli , concedendo all* 

„ Arcivescovo di Bari P uso del Pallio. 

„ Satis certe gnirari nequit y quinarfi 
,, audacissimus praefàtus kintorice ci-> 

,, vilis Auctor BeatiLlurn secutus af- 
finnaverit anno 818. Canusium' 
yy in Metropoli m fuisse elevatuni , 

„ deinde a Saracenis devastatimi , 
,4, quod contigit multo ante qiiai/i 
,, Groeci in Apuliam venissent . Qnp- 
„ modo enim lune tempor 'is Costanti- 
,, nopolitanus Patriarcha jus in 
yy habere poterat y ciun ipse derideat 
3f Beatìllum asserentem Episcopum 
9, Barensem Mctropolitannm factum 
yy usque qÒ anno 53 o. ? Quando que- 
^ yy ste Provincie eran con rigore go- 
ay vefnate dai Goti , nelle quali non 
»j. j impacciarsi così nel poli- 
„ ticQ y e temporale , come pelPEccle- 
yy siastipo e Spirituale i Greci j essen- 
jjj do allora tutte le nostre CUiesp am- 
tp ministrate dal Pontefice Romano, nè 
5j 1 * ambizione dei Patriarchi di Cpstan- 
yy tiiMpoli si era in quei tempi distesa 



Sa 

, p ianto, sicché avesse potuto invadere 
,, ‘queste Pi*èvtt<cie „ Nè la so- 

la Gontcadtli^ioue è il taraiiere , di cui 
più si preggià il-GÌanncne . V’^eggasi 
più disteso la sua buona fede, là sua 
lealtà^, la sua sincerità quali siano . Ec- 
co quanto il Gesual(%)' ne dice: ,, Mi 
,, si accordi una piccola digressione per 
,, fare' a qj^lteto proposito un giusto 
rimprovero al Giatinone "‘Essendo 
» egli privo afìatto di quella virtù da’ 
,j Greci chiamata Vianoelica , tanto all’ 
„ uomo necessaria pef discernère il be»^ 
i>e. dal male , si fé leciib primiéra- 
,j-’n3Cnte 'di copiaro'dàlla Disciplina Et> 
clesiastica di‘ LudòvicV fl^àpiinio' *« 
da altri suoi compagni , quanto essi 
succhiato aveano • dàlie inassime di 
, 5 -rGalvino , e poi' srnaltirlè conie Ar*- 
cani di ' nuove scoverte , e di^iion'in* 
tese erudizioni in’ tanti Capitoli ‘se- 
parati , che intitola dèlia *P<nJ^ ai del* 
Ìa''Corte <ti Roma 'E ’ìjdtt 

contento entra' 'a* trattare 'déf Ho^arj* 
^ de’ Gordòni ';' 'delle' có? 
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„ licolare i Poolc'fici Rorrjani. andò 
,5 raccogliendo dagli scrittori Sclsuiati- 
j, ci le peggiori Uiemorie ,»-e tutte le 
false novellette scritte contro di lo- 
ro per vomitare a piena bocca tul- 
io il nero veleno ^ che contro la 
nostra Sauta Religione conservava 
Quali cose han connessione con la 
Storia Civile del Regno , coise.con 
la Luna i coturni , cpn esser perciò 
incorso in quel grossolano , e mo- 
struoso errore avvertito da Orazio, 
e comune noq meno ai Poeti ),che 
agli Storici : amphora cepit Insti~ 
tui , currente rota cur urceiis exit? 
Vale a dire , che invece della Sto- 
ria Civile del Regno , ne risultò una 
indegna satira goqtro la Corte Ro- 
mana, e suoi Sommi Pontefici , e 
„ però da certi spiriti gentili fu con 
,, tanto plauso ricevuta . Dice tra Val- 
„ tro di Benedetto XII. successpre di 
„ Giovanni XXII. ,, Di Benedetto. XII. 
„ suo successore scrissero aqcora , 
„ che fosse ua Papa avarissimo, du-' 
,, ro., crudele, difRdeote , e teqace , 
„ che si dilettava di Ruffoni , di 
i, conversazioni liceuzioie , e iaone- 
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,, ste , che fosse lussurioso , che si 
,, giacesse con più meretrici , e che 
„ fortepjente inqarn morato flella sorel- 
la del Petrarca tanto facesse , che 
,, l’ebbe a sua voglia , e la stu-r 
5, prasse . „ Ma il Gesualdo , che mi- 
,, natamente esaminò le cose del Pe- 
trarca lo fa smentire , dimostrandq 
,, ad evidenza , phe il Petrarca iion 
„ ebbe nqiaV sorelle . E conforme si 
)) ravvisa di esser (juèsta un’ iii^postuif 
„ ra, cosi devono anche crédersi tut- 
te le altre infamie contro Eui pub- 
„ blicate . Per tocòar con mani di ve- 
,, rificarsi quanto ho detto del Giau- 
,, none , dovrà riflettersi j eh’ égli ci- 
,, ta Stefano Baluzio nelle' note sulle 
,, vite dei Pontefici di Avignone,, ove 
,, di Benedétto Xlli' si lèggono non 
,, meno di otto vìtè di' Scrittòn di- 
,, versi , e nella prima di esse vi è 
,, delineato così il suo caràttere . Bìe 
„ SumrnUs Pontifex fuìt rnaximus 
„ %elator Fidei j né in omhi stata 
,, suo fervid'us ^^hosreticòruni éxpii^ 
jy gnafor\ 'quésto 'forse l’irritò còn- 
5, tro il Giannone ) . F.uit ìnsuper ho- 
5, Jì(x 5 prùno et saifctue intentigni's 
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„ in obrnnibus factis suìs . E in tal; 
» guisa il colma di encomj in quaàto 
». giustizia esatta nella collazione^ 
„ dei Benefìzj , disti^ccato dai suoi. 
„ cong^iunti : giusto, e santo in tutte 
„ le sue operazioni j e con essa con-» 
,, cordano tutte le altre sei Vite, che^ 
,, sieguonOj . Solamente nell’ ottava , 
,, che fu scritta da qualche Scismati» 
,, co , si leggono le parole trascritte 
,, dal Oiannoue . Onde il Baluzio. nel» 
„ le note savianiente avvertisce Cer- 
,, tum est hunc Benedìctum valdc 
„ laudatum fìiisse a scriptoribus . Et 
„ tamennon potuit vitare acjuleatas 
„ quorundam criminationes, ut viderc 
,, est infra, ,pag. 240 . et seq. Atro* 
„ QÌora sunt , quae alii tradant de 
,, Sorore ^etrarchae ab-, eo stuprata, 
» Qnne narratio bine quoque arguì 
,, pqt est falsitatis . , quod Hieronimus 
Si Squarciaficus in vita Petrarchae 
Si se ribit ( gli era forse ignoto il Ge- 
„ su aldo )fratrem ejus , qui furori 
a Pontifeis hanc soropem depereuntis 
i, consenserat eamque illi dederat 
a in manus , poenitentia ductum , eq 
*^^pore factum esse Chartusianum 
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„ haìid procul Marsilia . Etèhim 4 
,, ea fuisset causa secessus' fìat ris 
,, Petrarchae , et Pdrarcha qui da 
j, Benedicto saepe dpqy-ulus est ei non 
5, pepercìsset \ et- fmtrem non sic lau^ 
,, dqsset , quarnodo vide mas ah ea 
„ laudatum fuìsse in variis epistolis 
ad eum scriptis . Caeterum nescia 
,j unde ^Dqlens Cent. *^. in appentL 
Cap. 9*2 . acceperit hunc Benedir 
,, cium plurps meretrices h'abiiisse . 
„ Scd advcrsarii nostrae Beligionis 
facile scrihunt , quae eÌ!i ocburmnt 
ad deturpqndam vitam PdHlifknmii 
facile db eorum Lnndibns ahstinefU, 
Itaqtie Sinian Goidaftius in oar 
„ thalogo 'testmni veritdtis pag. Ì^2o. 
hoc tehun luhenter arripmt , ut in 
' j, nos coniorqaeret . Nè t'uoi’i dei nor 
„ mjtiati Ereiici si troverà ehi abbia 
,, scritto il cotìtrario del fervido zelo, 
•„ della religiosa giustizia ^ e dei'sanù 
,, cosmmi di questo. Pojite%?e , -eo.me 
attesta aiioora Filippo di. Ligaamin 
j, neù . Trattandolo con gK stessi Eun 
,, conaf l’Abate Flenry , che ne den 
^ scr&so niinuuraente'le geste . Ef>uc 
tìob ostante, pbe il GiamM>ne ave^:,» 
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)) »,e. sotto I* occhio, sette Autori uui- 
rortrii a, ,|«ro di Benedetto , e l’Apo- 
log?a .4el Baluzio contip le impo.stu- 
„ de^ll .Scismatici y tauto egU volle 
„ A^T -di. hecco allottava ,yita e fat 
.y, B cr«4it9v^.t./e il g^;azioso j senza^pu- 
narsi., die. adottando tali false no- 
..volile , si, fcndea aucor psso un ma^- 
j, nilìssto iro|^o9lore , Laddove non di- 
co .qual, .Cattolico , se pup giammai 
,, fu tale , ma .come scrittore paotu£t<i> 
lej ,e, dispreto apprender dovpa da- 
, 1 , gUrStessi eretici la venerazione ^ coti 
cui. dee pturlarsi de’, Sommi Ponte- 
4 ., fioi ) .cioè dal , Gluerio nella sua Geo- 
,, grafia , e dal Reischio nella giunta 
„ di essa , dove dimostrando costui di 
Don appartenersi agli odierni Impe- 
j, rc^tqri , o siano Re di Germania , 
„ ragione' alcuna., sulla nostra Italia 
lyi (cose poi ridette dà esso Giaonone 
come erudizioni peregrine ) cpnehiu- 
de Romam cujn multis, atiis ur- 
bibifs, ac Kegionihus. Im- 

fteratores Tranci Romano Pontìfi* 
d àpimverunt^i*Qiud. haec tnuni- 
ficeiitia ad Germanos , qui tane 
V iii:t^m;pqrisTrci^GUlmperatQribMs sub-^ 
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diti de comparando imperio Oc^ 
cidentali minus quam de vindicanm, 
da'Ubertate cogitabant' soggiun- 
» gl^ndó il Cluerio : Haetruriae pars 
patrimoniam ì)ivi Pétri a Mathil- 
de illnstri muUere Ecclesiae Ro^ 

■ •,) manae legafum^ e prosiegùe; Pria» 
teps' agri Roma Orbis ìerrae ca*- 
•jj put . At nunc ob Pontificii- Maxi^ 
mi sedem omniufn illustrissima 
ac celeberrima , de qua praestat 
tacere quam pauca dicere „ h 
t*E perchè non si rreda essere i nostri 
soltanto , che accorti si siano dei pre* 
gì eterogetìj di questo nostro corri vis- 
' simo Storico , poche parole mi sia le^- 
*cito aggiungere tratte dal Toiiio JV. 
della Letteratura Italiana del Tirabo*^ 
schi pag. 53 . deir Edizione di Gióv» 
'Muccis 1777* j dalle quali rilevereiìa 
“chiaramente la sua precisione anche 
nelle cose piu ovvie . Parlando dun- 
il Tiraboschi della nostra Univer- 
sità Napoletana ai tempi di Carlo L 
d’Angiòj e di Roberto sutJ Nipote così 
"dicendo ne viene . Il Giannone ag* 
giunge, che vi chiamò da ogni par- 
tè celèbri Professori j di che n<j|a 
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possiam dubitare . Ma ei nomina 
,y fra gli altri Jacopo di Belviso ^ il 
quale non visse , che circa un seco- 
lo dopo , e di cui parleremo nel To- 
mo seguente . Dal che se pur tem- 
po verrà ^ che i muciui abitano aper- 
ti gli occhi', tutti i nostri Patrj rispet- 
tivi scrittori , quelli cioè , che delle 
cose delle rispettive loro Patrie si fa- 
ranno a discorrere , daranno al Gian- 
none una tale spennacchiata , che io 
prevedo senza essere o un Samuele , o 
un Daniele. ma piuttosto un Geremia, 
che * . * . male midtatiis Graadus 
redire moerens cepit ad proprium ge~ 
nus ; e di Lui si canterà con Orazio i 
Mo^eat Cornicida risum Furtivis nu* 
data colonbus . 

Ora questo Ritratto in iscorcio- del 
Giannone , che pur troppo è vero , e 
•che non può a meno di affacciarsi , e 
saltare agli occhi di tutti quelli , che 
uniscano alla pratica della Storia una 
volontà di ricavarne la verità la piu 
solida senza spirito di partito , (delinea- 
to non dal Padre Bianchi , ma da al-' 
tri nostri Conterranei , e Nazionali , e- 
è" ben altro , che redarguirlo di ef- 
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«are , di poca rìflessióhe v siccóme U 
z mie proposizioni contengono . E tahto 
.• più questo giudizio è pesante in qnan**- 
tVito appunto egli è di Autori quasi con- 
temporanei-^ dal che si. vede , che la 
, condotta rLetteraria di Giannone , c lo 
•..suo spirito .storico si offersero all’ ani- 
mo degli, onesti Letterali non invasi da 
^ fanatico partito, in uitta la loto esten* 

, sione fino dal bel primo comparire del- 
iba sua Opera , come non poteva es- 
serne a meno . Che se allora per dei 
motivi Eterocliti xin Lnatismo adula- 
tore volle sostener la sua causa a. dan- 
no del vero , 'non è conseguente il pre- 
- tendere , che oggi ancora debba beversi 
grosso, o segiiitaré a giurare iri v^rba 
: di SÌ po'^o veritiero Maestro > ;E ciò 
.;pcrfb^>^ Psr esscne egli Regnicolo co- 
.jqe iK>i , ed iu grazia di uu titolo nuo- Ì 
iV/y dato all’ Opera sua , cui tati’ altro 
. ne andrebbe adattato? Sarà dunque pei 
Letterati Napoletani così poco amica 
la Sapienza ', che debbano essi prefe- 
.rire un falso amor patrio alla gloria di 
.conoscere il Vero , e farlo conoscere 
allorché bisogni I Qual sarà più di van- 
leggio appo U jPosteri per- la nostra Pa« 
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Irfa il trovarsi del nostri y che- àttesti- 

< no coraggiosa meli le ) e veridicamente 
contro Giannone , o qualche estero, ohe 
venir possa a coufutarlo? Oh sì , che 
se finora qualche Ollraniontano se ne 
fosse per poco preso il non difficile 
impegno da quanto femjio si gridereb- 
Le dai nostri Tradizionisti in pieno co- 
ro al Giannoee , al Giannone . Si ri- 
spetti quando lo meriti e si approvi; 
ma se li contradica puranche <|uando 
bisogni . Le mie espressioni in conse- 
guenza di tultociò , che qualche Tra- 
dizionista di nuovo pelo prender po- 
trebbe per audaci cotanto, non- lo sa- 
ranno poi tali agli occhi di chi voglia 
pesa'rle a dovere . Kè io poi so vedere 
un motivo da sacrificare sì facilmente 
da propria riputazione a quella del Giad« 

,1 none , specialmente per 'me , che pro- 
. -curando acquistarne non mi credo vie- 
tato il farlo àdoprando mezzi leciti , 

, ..onesti , ?e sinceri \ Oonchiuderò questo 
f Articolo- con Carlo Pecchia : ,, Intoc- 
I ; j, nò ; ai pregiudizi non ho creduto giam- 
i ? 5> mai f che questi gode. 9 séro del bene- 
„ fìcio della preterizione , e che qaand' 

^ nnohe esser dovessero £(editarj uoo * 
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perciò veaissero a cambiar ni nainrar 
,, Il falso sempre è tale, benché spes—- 
fif se volte convenga lasciarlo correre col- 

la divisa del vero „ . Io per altro 
direi non già , che convenga ^ ma l’im- 
perfezione deir Uomo è avvezza assai 
spesso a non voler farne di meno . Ma 
cosa è questo strepito ? Cosa han pare 
que’ Tradizionisti , che non ancora si 
acchetano ? Han ragione : ho citato il 
Gesualdo , e mi son dimentico il Ti- 
tolo - Si tratta di un Frontispizio ! Cap- 
peri un Frontispizio ! Sicuro , perchè uà 
Frontispizio mancante è lo stesso ^ che 
non esistere il Libro per un Lettore del- 
F Università Tradizionale . Eccolo dun- 
que , e s’acchetino . Osservazioni CritU 
che di Krasmo Gesualdo sopra la Sio-^ 
ria della Via Appia di D. Francesca 
M.P ratini, e di altri Autori nell’ OpCm 
ra citali . In Napoli nella Stamperia. 
Simon lana 1 764., con licenza de* Sup, 
La pagina poi sarebbe la 77. j ma co- 
mechè i Tradizionisti non fanno' mai 
-uso del Corpo dell’Opera ^ mentre coi 
loro occhi Lincei , e col loro fine odo- 
rato-, appena fiutato il Frontispizio ne 
penetrano tosto tutto il volume<9 cosi 
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)per non dar loro questa noja ho voluto 
rammentarla a te soio^ mio amico Leu 
tote , acciò se ti vien fantasia di veri- 
ficare se io l'abbia esattamente copia- 
to , tu possa facilmente sodisfarti a tua 
posta . 

IFinalniente pa 2 Ìentìssinio mio Letto-' 
re ■ sòfiVi , che da ultimo io ti faccia' 
tnotto anche di 'quello stile , con cui 
a trattenerti intrapresi . rTradizionisti 
■sogliono per lo più quando non senta-' 
Bo dai veri Letterati consegnarsi per 
lo' spaccio difetti ' essenziali nell' oper» 
adfmi .mossi dall' abituale tidicola , é 
vana invidia , che li macera 'attaccarsi 
» quel solito luogo cornane ^ di dei 
clamare cioè contro lo stile senza di4« 
stinguere ^ perchè non sanno distingue# 
» f eosa sia stile , còsa sia lingua ; % 
quasiché gli Scrittori' fosser tenuti ad 
aver tutti un medesimo modo di scri^ 
▼eré ," ^ sentendo da taluno dire lo sti- 
le >noa mi 'piace , perchè non è forse 
simile al suo ^ ne concludono tosto'^ 
che ‘lo stile di' nè,' altro ntm vaglia • 
sull' appoggiò di una , o due parole-, 
o di una frase inavvertentemente scap- 
pata nella lunghezza di un lavoro, et- 
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gono Gatedj'a Censoìia , e 
per una niezxa .giornata uua brigata tla 
Tabacca) . Bisogna cbe io antici^.ù a cò-. . 
storo qualche cosa anciie su dii ciò, on- 
de apprend<Tno’ quel che sicaratnenlu . 
non trovarono scritto , cd esàmimiio' 
ncU^ ampio Trattato dei Frontispizj. l^o 
stile è una cosa , la locuzione è un’al-* 
tra. Può essere, che io abbia sbaglia- 
to in ambedue * In quanto alla Lo- 
cuzione o sia nlingna I,? piaromi I>er 
mia totale difesa ripetere ciò ^ che 
r a'«veduto Carlo Pecchia disse per se’ 
Ste^so’v^ Iq che oltre il rileva:^ ma in- 
denne una volta-iper sempre jlalle cen- 
sure dei ^nostri piaceteli Tradizionisti , , 
farà loro forse anche conoscere quali 
possano essere i veri ■'difetti da-TÌnfac-{ 
ciarài altrui su questo particolare . E 
,, per la Locuzione ( dicev il Pecchia 
,, checché si facciano oggidì tanti> 96^ 
„ tanti altri, mi sarei riputato tmprq- 
9, ditore , se per nsettermi a fa^ la scim-i 
,y mia ai Francesi mi fossi avvisato 
„ d' innestar^ i lor" modi alla non.L)- 
„ sognosa di ajuto ,'ie ,per tatti>^i gcr 
neri di dire accòmodallssima Italia? 

,, ha favellala Ma dove è poi ,> che 
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,, Hna lingiMi viva come la nostra, sie- 
,, no proscritte le voci deli’nso, e quel- . 
,, le dell’ arti , e delle pivj fossi dui , ed 
fi anche in opere voluminose alcun :V,o- 
,, cabolo nuovo , quando sia bello , eh 
,, pulito ? E lo stesso iiiteodu delle, 
„ particelle, e dèlie maniere di dire ^ 
,, purché facciasi con parsimonia, noo. 
,, si pecchi di oscurità , e .si conservi 
9, il decoro . Se così fatto non avessero^ 
I, i nostri antichi , e non- facessero an- 
,, cora i buoni Scrittori ,tnon saremmo 
,, cosi ricchi in iinguagglo , come sia-^ 
9, mo ^ da non invidiarne qualunque 
„ altra Nazione . Decida dunque a sua 
„ posta per le botteghe del cale , e per 
9, quelle dei Libri qualche stracco pe- 
99 dante ,* o qualche saccenione cogli 
^9 occhiali in sul naso ( o cjnalcfne Tra-^ 
9, dhionista bancherozzolajo io vi a^~ 
^ giungo con tutto che sia < vocabolo 
99 nuovo ) questo non si potea , e que- 
^ sto noni si dovea • che io spero tro- 
var compatimento nei saggi sempre, 
fi che s’incontrino in qualche sbaglio 
e sì ancora per essere quasi irapos- 
” sibile di non incespicare quando si 
abbia a correre un luogo e disastroso 
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,, sentiero , dove ricercano attenzione 
„ le cose infinitamente più , che le pa-> 
,, role . His couditionibiis ad legen- 
,, dum qui huc accesserint , Us opus 
„ hoc voveo , dico ^ et addico: si ini^ 
,, quo aiU maligno animo j hoc ne- 
„ gatiim , detractum , atque abjudi- 
,, catum e.sse volo „ In quanto poscia 
allo stile mi fo lecito far loro, sapere 
ciò , che forse non hanno ancora trova- 
to in qualche Frontispizio, e cioè, che 
siccome la lingua è liglia della Gram- 
maijca, così lo stile lo è dell' Istituzio- 
ne Rettorica . C’insegna, questa , che lo 
stile ha dilferenti nomi , e maniere onde 
essere adoprato. Chiamasi talvolta Ora- 
torio , Ulvolta Istorico , talvolta Dida- 
scalico, talvolta Epistolare. Nel mio 
lavoro non difendendo una causa, nè 
facendo un Panegirico j non raccòn- 
tando una novella, o un Romanzo, 
o una Storia ^ nè molto nreno scri- 
vendo una Epistola , mi restava a ■ 
far uso del Didascalico , che dal Gene- 
re Dimostrativo prende 1’ «rigine . Que- 
sto genere non ammette il sublime , non - 
anirnetie il semplice , ma bensì il me*-^ 
zaiip ,‘podo di dire , cioè quello , che 
ritenendo tutta la purità deil^ infimo > 
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et -seujpiice , che dir si vaglia , ritiene 
Bpu pertanto con se il colorito, e gli 
ornamenti delle Figure Reiioriche , che 
I9 ^iinal;z:ano ilnianio , ohe diviso con 
giusti limiti e dai sublime , e dal infi- 
mo ei resti . Acciò questi non abbia di- 
fetti, basta, che non sia basso , e irivia^ 

. Je j che non sia gonfio , ampolloso , ed' 
oscijj’o j che non sia dilombato, ovver 
duro ; yaje a. dire inarmonico ; che si 
guardi insomma tanto dal Regali con- 
spectus in auro i^aper et o>tro , quan- 
to dal Mìgret in obscnras humili ser~ 
mone tahenias , ed avrà adempito plau- 
sibilmente al suo scopo . Dirò dunque 
per me insieme/ con t'Oicerone nelF In- 
venzione Rettorica quando tratta delle 
Cputroversie intorno al modo di scrive- 
re : Quete autem ex ornai considerata 
scriptura perspicua fiant ; haec ambì- 
gua non oportere existimari . Se abbia 
io ciò conseguito , gentil mio Lettore , 

. potrai tu giudicarlo . Questa almeno è 
stata , la mia intenzione , ed a seconda . 
di questa bo prociirato di scrivere . Ti 
dirò .óra .con Flavio’ Vo pisco ; Habe , mi 
am^g.,,i Trkeum mumis,\ quoa ego . . , 
non elo ^uentiae causa i sed curiosità- 



tis in lumen dedi , Per Io die , aggiun- 
gerò con 1 rebellio Pollione : Da nane 
cuivis lìbdlum non tara diserte ^ quam 
fideliter scriptum . Neque ego eloquen^ 
tiam vìdeoF fìollicitus esse , sed* rem 
Imperciocché ooueniudo col già citato 
Vopisco : Sum eniin unus ets ouriosis ^ 
qnod infinita scire non possum , in- 
cendentibus vobis ^ qui cum multa sci- 
a/is j scire multo, pUira cupitis . Intan- 
to il Cielo ti accordi con lunga vita quel- 
la felicita j eh’ io ti hfamo . 
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D I S C O R S O 

»- * 

StORIGO CRITICO ; 

Sopra il Colosso di Bronzo esìstente- 
in Barletta volgarmente attribuito 
^aW Imperatore Eraclio^ dal Conte 
'Trojano Marnili creduto apparta^ 
nersi piuttosto aW Imperatore Teo^ 
do sia Magno\ ‘ ' 

w * » * 

V * • » l • ' * • ’ ^ • 

T ’ ^ . - V - 

J-J oggetto di cui a trattare intraprenda 
degno dell’ altrui attenzione parendomi tan- 
to più volentieri a farlo mi spingo , in quan- 
to che non solo è pochissimo noto nella Let- 
teraria Republica , che sì strettamente allea- 
ta trovasi in oggi col Regno delie Arti ; ma 
mollo più a quella Città appartenendo nella 
quale pur viddi la prima volta la luce ; mi 
da luogo a contribuire ad un lustro maggio- 
re della stessa mia Patria . I suoi Cittadini 
troppo avendo finora trascurate le memorie 
sue storiche , che pur sariano ubertose , e 
degne di esser poste in veduta , troppo es- 
sendo rimarchevoli , e luminose tra le vicen- 
de dei nostri due Regni y non è da stupir- 
si y se intieramente neglessero ancòr questo 
preziosissimo avanzo del tempo . Di questa 
trsscuratezM medesima risentirsi in eonse- 
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guenza dòrrà questa Discorso benanche^ 
giacche in mancanza di guida migliore , al-’ 
tro a produr non mi resta , se imn quel po- 
chissimo , che di me prima scritto ih; trovo, 
e ciò con assai poco discernitnento , e’ ac- 
cottezaa.'Nè questo emendo bastante ad ap- 
pagare gli altrui desideri; ma contribuendò' 
anzi u confondere , e ad oscurare il già det-, 
to finora; duopo mi fia dopo averlo esatni- 
nbto , avanzare al Pubblico le congctiure 
mie proprie , onde se pure mi riesca possi- 
bile far meglio distirjguere un insigne mo- 
numento , che non tanto a mio giudizio 
p)l0’ pure il più inetto tra gli uomini', 
giudizio di uomini dotti , e iniéi- 
ligenti iBiOel Regno, e Stranieri inticraBua- 
tfbd* • '■ • ' ■ 

Un Colosso di broìnzo ad to' palmi Nàpo'Ww- 
tant -x^^- •) certamente è il più grande 
di quanti in inetdlo tra gli antiebi per 1’ 
Italia si osservano ; di ottimo lavoro ; 'di 
eccellente disegno è qael , che si trova in 
Siarkàta situato sopra rustico zocco di pielrp 
a Aaeció delia Chiesa del '^Santo Sepoléra , 
gNr «eoidonza ’ par dianzi - dei ' Cavalieri di 
Malta Delie Strada impropriamenite ebiaouta 
( Tav. 1, ) 

y; j rJfc composto ' ddè'"’diVsrsm>W 

peùi .peC’ la mgiuiie , f (^e berrà più sotto 
indicala ,' ina non già , «he P an 'pezzo ' 
distaccalo’ dail' altra V II bastò lé braecid» i’ 
tUa ilesta sono>*t»riigÌMl» ; '!« cosce Is g&ti»bf| 
pile furono i con -•n'u’ova*' fusione 
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pialgaraate , ed aggiunte . La Tradizione di. 
ciò qual corre per la Città , dà la ragione 
della varia difterenza dei diversi suoi pezzi. 
La Tradizione medesima vien confermata in 
certo modo non solo da un vecchio Epigrato». 
ma ; ma molto piu dal fatto , mentre baste 
il guardarlo per convincersi , che le mem- 
bra inferiori sono di disegno , di lavoro , e 
di inetallo assai diverso , e men buono d^l 
resto . 

ftja per {sviluppare il filo di questo raià» 
ragionamento necessario si rende , che pri- 
ma (ii ogni altro io esponga la Tradizione 
volgare , che comunemen'e anche di presela- 
te. ivi c'or^e . Difesi adunque esser questa Is 
Statua di Eraclio Imperatore di Oriente , che 
da Costantinopoli dove fusa si crede, spe- 
dita venisse nelle parti di Puglia senza , che 
neppur se ne .sappia una causa . Che sbal- 
zata da venti impetuosi , e da terribil tem- 
pesta in. nave , non potendo alcun porto af- 
ferrare venisse a naufragar col suo carico ai 
lidi di, nostra CiUà . Ivi dunque gettata la 
statua , ed aqcbe mutilata per cagione dell* 
urto , perdendo , ( se pure egli è vero , co- 
me appresso vedremo ) , parte delle sue meni- 
bra , che di sopra accennai , e le quali mai 
si'trovaròao ; si .vuole, che a lungo inono- . 
rata giacesse fra Tonde, finché .H Commi 
di Barletta ( essendo il quando anche igno- 
to ) stabilì di ritirarla dall’ acque , e intro« 
dnjrla ìr Città , ondn renderla oggetto idi. 




■"'pubblico ornalo. Fìi pertanto ripescato il 
Liisto illeso ,ad eccezióne di poche iòsignifi- 
cinli fratture ; c comechè il busto solo facil 
n »ti era situarlo in maniera , die decoroso 
Vii rendesse alla vista ; cosi fu pensato farse- 
li aggiungere le mancanti cosce , e le gain- 
, he . Quando poi ciò seguisse non sara nep- 
■'pure sì di leggieri da potersi fissare. . 

Ora di tutta qivesta Tradizione volgare 
altro appoggio non trovasi , che in un vec- 
. «rhib B^igramma , 1 quale a mio iutendw 
r ' dare , riceve ansi 1’ origine 

Tradizione medesima . Il Padre 
- Giovan Paolo Grimaldi Gesuita N.ipolatano 
nella vita di San Ruggiero Vescovo di Can- 
pe , e Protettor di Barletta è quegli , die a 
noi trauitondollo . Questo Religioso stampò 
sua. opera in Napoli nella Stamperia di 
Tarqiiinio Longo l’ anno 1607. Era egli st^- 
to lungo tempo di stanza nel magnifico Col- 
legio del suo ordine nella nostra Giftà , in 
oggi Orfanotrofio per le Fanciulle povere 
^'^Ciltadiiie , e trovandosi Padre Spirituale di 
oprt . una Pia Congregazione sotto P invocazione 
^ell’ Immacolata , dedicò a quei Confratelli 
►55fof, il suo libio, il quale oltre aliavita di detto 
;‘>-'Sanlo Patrono , contiene molte annotazioni. 
nelle quali con critica tratta di varie co^e 
f G»ttà. spettanti , e fra l’altre una di es- 

.rh-TSe i intieramente destiqala alla statua , di 
«> i.cui parlo .ancor io Mi prcv^lerò duri.-, 
qiui dì illi sì perchè altro non trovo ^ 
che ne abbia prima mattato per quanto ib 
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Itila lìfìiizia , SI perchè dalla sua Critica stes« 
sa rìsullii’à il pocq fondamento della Tradi- 
zione fin dui suni tempi , cioè da più di due 
secoli or sono. Mischiando alle sue indagini 
le mie riOessioni , risulteik con più di evi- 
denza lu poca lede , che accordar si dovrk 
ali' Epigramma , e (jiiindi mi resterà a pro- 
porre r idea , che mi è sorta nell' animo , 
che debba cioè attribuirsi piuttosto all'Im- 
peratore Teodosio il Grande , di quello , che 
comunemente or si fa ad Eraclio avvaloran- 
do il mio divisamento con quelle congettu- i 
re , che possano in qualche modo renderlo 
se non certo , non lungi dal probabile. almeno. 

Goniinceiù dal riportar 1’ Epigramma base 
del mal sicuro Edifizio . 

Devierò Pcrsaruin Regi* H 'racliiis ofiert 

Praeclarue Chrisii pristina dona Cruci ; - 

Qiiani snpplex Calvariae adorai monte repostam 
Cum Christi popolo se comitantc simul 
Septeno hic anno in Cosdram , Persasqae profano* ' 
Conflsus Cliristo martia bella gerit . 

Addo sexcenteno a partii Virginis almae 
Coiistantioi urbi bic imperar egregie . 

Principis excelsi lalem formavi! ideam 

Pulypliobus Graecus doctus in arte faber . 

Post Veneti acres Constantini Itane urbe rcpertam 
In palriam laeti ducere nave parant • 

Littoribas Baroli apptilsa est tunc naufraga poppi* 

' Turbine ventorum sirata jacet statua • 

Sfrata jacet campo statua haec jaiii tempore longo 
Virginis nstriferae , quac caret hercle tnauu . 

' Albanus Fabius , qui rite periliis in arte 

Crura , manusque , pedes aptat utrinque faber , 

' Ipsa Cruccm gèstat dextraque , pilamque sinistra , 
Tutor namqiie Crucis, sicque Monarcha fuit. 

_ Drbs Barolita potens, Cannarum maxima probe* ./ 
Laude Lac perpetua fai^igeravit opu* , 
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Per intendere il Valore di (|uest6 g 
piente dal Padre Grimaldi chiamato rozzo 
Epigramma , conviene, che io r port ie pa- 
role sue i Cita egli da prima il iegiieate 
squarcio della descrizione d’ Italia di Fra 
Leandro Alberti , di cui far dovremo gran 
conto i ,, Nel mezzo della piazza ( dice Frn 

Leandro ) di questo nobilissimo Castello 
,, vi è una grande statua di .tnelallo dieci 
„ pjedi aita , che rappresenta un Ile arma- 
„ to , quale è secondo i Barolitahi 1* cfdgic 
„ di Heraclio Imperatore , e piu altra cosa . 

non sanno dire y come la fosse quivi posta.,, 

A questa assertiva di Leandro così risponde 
il Grimaldi . La gente comune è Vero * 

9 , che non lo sa , però cercando gli Àrchiv] 

„ dove si trovano le antiche memorie , in 
,, quello di Barletta si vede conservalo un 
,, Epigramma di undici Distici fatto molli 
,, anni fa , forse a tempo della traslazione 
,, della statua dalla Doana appresso al molo 
„ ( dove giacque per un gran pezzo ) alla 
,, piazza innanzi la Chiesa del Sepolcro y 
yy che fu I’ anho i49l> ai di Màggio 

„ della nonà Indizione , come si legge in 
„ un antico Libretto in detto Archivio. ,, 
Sebbene il Padre Grimaldi qui creda aver 
con ciò risposto a Fra Leandro a me sem- 
bra, ebe nulla conchiuda. Egli stesso con- 
Iradice la sua risposta . Cita Un Libretto 
nascosto in Archivio , . che senza la sua per- 
qiiisizionc ogni altro Cittadino ignorava , il 
Uè mentra non essere la sola gente comu^ 
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hé , cui una tale Thotitia inancaise . Noi» ili* 
di qnal natuva questo Libretto si fosse | 
non indica di rhe materia egli tratti » Se ai 
stippnnga un Diario, una Cronaca , una I* 
storia , oltre die par dilficile a persuadersi ^ 
che tali M. S. siano depositati , e conservati 
in un Pubblico Archivio di Città , dovè 
tufi' altre ciarle si custodiscono j non doveva* 
mi parcj già esprimersi parlando delI’Epi* 
gramma coil^ espressioni : fatto molti anni 
fa ; forse a tempo della traslazione : in uà 
antico Libretto ; cose talineate incerte f che 
ragionevolmente in’ inducono a credere , cb’ 
egli medesimò nell’ osservarlo dubitasse <li 
sno aulrnticilà j poiebè mostrandosi assai lo- 
devole Critico nella sua Opera rispetto »i 
suoi tempi , qn'i par die si scordi intiera* 
mente di agir cchie tale, contento solo di 
aver data una qualunque mentita a Fra Lean- 
dro senza punto fermarsi a ragionar dell* 
natura ^ dell’ Epoca ^ di alcana rlniarclievoi 
circostanza del Libro , quando aVendo ante* 
cedentemente esaminate altre carte antiche * 
Io fa con giudizio, e con bdoni principi di 
sana Diplomazia . Se invece dir vogliasi k 
Registro annuale degli Atti Municipali , o 
eiaiio quelle-, che chiamavamo lo Cònchisio- 
tti del Parlafmento ; essendo queste avvalora^ 
te dalla firma dei Magistrati Miirricipali , e 
del Cancelliere , meritava dal Padre Grimal*- 
di 1’ avvertenza di citarsi chi furono il Stfi- 
_daco , gli Eletti , i Decurioni , il Cancellfet' 
di quell' anno di un colai Registro , il che 
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ben avria aulenticaio il suo detto « Ma la 
sua espression di Libretto si oppone anclie a 
questa idea . Finalmente se creder vorremo , 
die contenesse il ragguaglio della spesa dai 
Barlettani erogata per lo ristauro del Colos- 
so , c sua Traslazione , creder conviene , die 
F Epigramma vi sia stato aggiunto , e non 
sia contemporanea fattura al Libretto , giac- 
dié difficile è a ragionevolmente persuadersi, 
che in un Quinterno di Conti di pubbliche 
spese Comunali vi s’ inserisca un pezzo di 
Poesia , quando suppor non si vaglia essere 
ciò stato fallo per liquidazione del prezzo 
sborsato al Poeta . Dei quale uso non so se 
troveremo negli Arebivj , e negli .antichi 
conteggi di pubblica ragione esempj consi- 
mili , a meno di credere aver ciò potuto 
seguire piuttosto ne! secolo del Padre Gri- 
maldi , cioè nel Seicento , che' in quelli an- 
teriori . E poi se pur cosi fu la cosa , qual 
più bella occasione al Grimaldi da avvalorar 
la sua risposta all’ Alberti producendo e la 
somma total della spesa annotata , e la cu- 
riosa partita del prezzo dell' Epigramma ? 
Ma oltre a tuUociò noi vedremo, cheli tro- 
varsi memorata in questo Libretto 1 ’ Epoca 
della collocaziun della statua , sebbene con 
precisione, cioè nel 1491* 19* di Maggio 

nella nona indizione, neppure è bastante a 
fissare nè, che ciò sia vero , nè molto me- 
no , che il Libretto sia fattura contempora- 
nea delia pretesa Epoca di quella erezione » 
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« nstauro . Anzi sono per dire , che abbiam 
decise prnovc in contrario . 

Se reggesse » che nell* anno i49*. eretta 
ove ora si trova fosse pure la statua , sicché 
per conservarsene la , memoria composti fos- 
sero con temporaneamente e 1’ Epigramma ,c 
il Libretto , come poteva Fra Leandro con- 
tentarsi di dire , che i Cittadini Barlettani 
niente sapessero come si trovasse in Barlet- 
ta , e quel , che è più ,, altra cosa non sanno 
dire come la fosse quivi posta.,, Non posso 
a meno qui di o.sservare , e riflettere , che Fra 
Leandro nacque in Bologna nel i479- Vale 
a difc la. anni prima , che secondo il Li- 
bretto fosse innalzata la statua . Scrisse egli 
la sua Descrizione d’ Italia prima del i55o., 
giacche la prima Edizione di questa stimata 
sua Opera fu fatta appunto in Bologna nel 
ibSo. L’ Opera mostra , e ragionevolmente 
fa credere , che v’ impiegasse molti anni a 
comporla ; suppongasi almeno una decina d* 
anni . Dal 1491 * al i54o. altro spazio non 
<;ontasi , che di anni 49- , tempo nel quale 
non poteva esser caduta di mente, a tutti i 
Barlettani e l’ Epoca precisa dell’ innalza- 
mento della statita , e tutta la Tradizione 
immaginata da] Poeta in quella occasione 
per sollennizzarne la memoria ; mentre es- 
ser vivi potevano molli Cittadini di quelli ^ 
che furon presenti , ed ehber parte alla Tra- 
slazione , ed Erczion della statua . Lascio 
la riflessione , che in simili incontri si soglia- 
00 in ogni tempo esporre su pubbliche pie- 



tre cotali Iscrizióni, o "Epigràmoiì » il 
non'Csiste per opibra in Bailetla . Or dun- 
que , o Fra Leandro fu di persona nfeUo 
mia Patria , e cerio da per se S( hiarinirnti, 
e notizie , o non Vi fu , e per corrisponden- 
ap gli ottenne . Nel pritoo caso egli , che fu 
COSI spesso proclive od adottare le favole di 
Annio da Viterbo sariasi ccrtariientc pre- 
valso della fresia notizia delP Epigranilna , 
il qiiale dà un contorno stoiico assai veri- 
simile alla sua assertiva-^ e molto meno a- 
Vriq detto , che nulla sapevasi del come qui- 
vi la fosse posta , quando anzi tutti li Bar- 
leltani avrian potuto loncordi mente ripeter- 
gli il preteso anno i/jtjt. Nel sècofido è beri 
facile , che trovandosi egli Provinciale in 
Bologna , e di gran grido nella sua Religio- 
ne siasi diretto ai snoi Confratelli dell’ an- 
cora esistente antico Conv-enlo di Santa 
M aria Maddalena per risaperne le più accu- 
rate notizie . Noli sarà mai concepibile , to- 
me tra non pochi Religiosi di quel Moniste- 
ro , i quali chi più 4 chi meno , 0 anche 
Concittadini , da molto .tempo colà dimora- 
vano , piir nnd vi fosse , die non si trovasse 
presente ali’ Erczion della statua , che tutti 
obbliata ne avessero l’Epoca si poco remota» 
che nessuno avesse potuto dai Cittadini ri- 
saperla i quasiché stato fosse Un secreto pei 
Barlettani da cusfodirsi còri tanta gelosia , e 
quasiché di nascosto agli occhi del Popolo 
si fosse quella uou faci! manòvra eseguita.» 
Per lo che , se nulla <quei - Padri indicarli 
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puf sèppÉfo di pTteciso fin iJ* nWen , « la 
stesso FVa Leandro nulla potè c«TBrn<e da 
su , qualor sia venuto in Barletta , esscido 
essi contemporanei alla volute Epoca lei 
'V 49 i*t io credo potertre a mg^ione concHu- 
dere , c4te tanto il Libretto , quanto iiHlto' 
più rinsèrito Epigramma, invece di esser 
coevi àlla pretesa collocazione della statua • 
siano anzi ben lontana fattura d^II' anno ia- 
dicato , nè credo ingannanni , se io pensi 
esser tultociò prodotto di quaich e semierodi- 
to ingegno sul finire del Secolo XVd. noa 
di molto »1 Padre Grimaldi anteriore •. 

A provare questa mia WOft ispregevole opi* 
nionc a fin di mostrare Sempre più insussii* 
Stente , ed Incerta 1* autorità del Libretto y 
hon che la Tradtziotre dall* Epigramma in^ 
dicala , Vose ambedue di pretto 'conio del 
loro Autore ; farà teso di quei tuedesiUai in* 
sigYii Storici Italiani veduti , e citali dalle 
Stesso Padre Grimaldi . Golnincferè dal pib 
autieu, cioè dal Fiorentino Giovanni Villa*i 
ni. Dice ‘egli al Gapitòlo 9 . del Libro li. 
di atra storia . Dopo la morte di EHpran- 
y, ''do -Be dei Longobardi succedette Eracco , 

•„ il quale 'regnò in Puglia -. Questo somi- 
y, glian le ni suo precessore Sliprando rico> 

,, minciò guerra alla Chiesa v 0 con Papa 
,, Saccheria y e 'Venendo a Rotàia negli anni 
„ di Cristo j5o. con tutto suo sforzo di 
„ Puglia y'-e di Lombardia per distruggere 
„ Roma y e il Paese d’intorno; dal detto 
>> Papa Al predicata par modO', 'cha Iddio '■ 
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,, s^iii'ò in lui In siln praiia , e converlissi 
,, ad ob!)tdiei)za di Santa Cliiesa egli e la 
4, moglie , e » figliuoli ; ed olire a rio per . 

1* amor di Cristo lasciò ogni Signoiia 
p, mondnna , e rendessi Monatto, e fillio in 
. Santa vita. Et la Statua del mi tallo, 

,, :he si vede in Barletta in Puglia fece fu- 
ti 'e egli alla sua simiglianza nel tempo , 

,, ili* egli regnava.,. Non è del mio assun- 
to oresente i! discutere questo racconto del 
Yiliani ; ma mostrare soltanto per mezzo di 
esso i;orae intieramente a crollar venga quel- 
la Tradizione didl’ Epigramma con questa, e 
fórse anche il Libretto . Rispetto a questo 
preterir non devo di dire , che secondo 1’ 
espression del Villani , può ragionevolmente 
supporsi , che la Statua fin dai suoi tempi 
gih si trovasse rizzata , ed il Villani antece- 
de di molto , come or ora vedremo, il i4<)i- 
Premetter qui devo, che Patiribnirsi dal 
Villani a questo Eracco la statua deriva, per 
quanto a me pare , dal modo corrotto di 
pronunziarsi quel nome , che dal vulgo ad 
issa si assegna. Dicono i volgari abitanti di 
Barieltii nei loro dialetto Arctsce . Questo 
suono SI guasto potè benissimo far nascere 
nel Villani P idea di attribuirla al Longo- 
bardo suo Eracco , come voce assai prossi- 
ma ad Avasce . E ciò mostra , che chi ne 
rese informalo il Villani altro non seppe 
dirli, che il nume, che comunemente si dava 
al Colosso onde egli ariolaiido incastrollo^nel 
racconto di Eracco . Ma che che siasi di ciò . 
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il Villani 3c1is.se le sne Slorie dall'anno 
j 5 i’ 0 . in poi. S'ij)j)<<n^ansi imp'cffati dieci 
noni a comporle ecco , cite dal iSoo. al 149I. 
vi corrono 181. anni di spazio. Or si snp- 
|ion{;a pur am lie t' Autor dell' Epi^rraninia 
contemporaneo al Se potè egli sape- 

re , rlie i Veneziani la predarono in Costnn» 
tinopoli -, e iialnralmente ciò accadde, quan- 
do costoro uniti a Baldovino Cjiite di Kian- 
Hra fondarono il breve Impero Latino in 
quella Metropoli; ciò essendo accaduto 1 ' an- 
no IZ04 , da questo stesso aiiiiy al 1^91. vi 
corsero anni ^187. Se dopo circa tre Secali 
fresca era iii Barletta la memoria di questo 
trasporto inutilmente dai Veneziani tentato 
da poterne il Poeta far uso nel suo Epigrain- ' 
ma , mollo più fresca esser doveva , e prb- 
seRle agli aniitil dei Cittadini a tempo dét 
Villani, il quale dista dal fallo di Baldo- 
vino anclve meno di un Secolo . Chieste dal 
Villani ai Barlcltani suoi coevi iiiformazion i 
della Statua , c possibile il concepire, che • 
nulla gli ares.ser questi saputo indicare di ' 
un fatto clamoroso cotanto , e che non po- 
tevano a meno di aver sentito narrare dai ^ 
loro più vecchi , dagli stessi lor genitori 
forse prcseul} all* accaduto , tanto più , che • ' 
vivissime erano a quell’ Epoca le relazioni 
di traffico tra la nostra Puglia , e la Gre- 
cia ? E se pure gliel risepper dir essi , pos- < 
sibilo ora restar persuaso , che il Villani 
invece di attenersi a un fatto vero , o tanto 
almeno vcnsimile , avesse voluto piuttosto 
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sei Tirsi di una sna invenzione evidentenieq^ 
te faisissima ? Dunque a ragione io concliiu- 
do , che prima del non correva affatto 

la Tradizione dell' Epigramma , e che ef- 
fcUivamenle Gn dal i3oo, nulla sapean di 
questa statua i Cittadini , come candidamen- 
te il confessa cop loro nel i65o. Fra Lcan-, 
dro a riserlMt del nome solt^nfo . 

Passo ora ad esaminar Paolo Giovio, quin- 
di Scipione Ammirato'} Il primo di questi 
due invece di attenersi al non plausibile 
Fracco, scriv«Ddo in tempi, nei quali le 
tenebre , che involgevano T antica storia 
cran diradate di molto mercè 1’ aumento dei 
Libri con le stampe, e mercè i prinii sfor- 
zi , che in conseguenza cominciava a far Ip 
Critica j nel II. Libro della Vita del Gran 
Capi tano , a questo modo si esprime : ,, Di- 
„ cesi , che Barletta fu ediGcata da Eraclio 

Imperatcue , e ciò facilmente dimostra una 
,, statua di Ini di Bronzo , la quale si vede 
-, rizzata nella Piazza. ,, Questa dirò indu- 
zione del Giovjo lascio considerarla a cia- 
scuno quanto pesi ; dirò solo esser falsissima 
la fondazione di Barletta fatta da Eraclio , 
mentre di questa veruna , costante , certa , 
sicura notizia ne abbiamo; anzi s’ignora 
perfettamente sinora 1’ origine sua , la quale 
potrebbe da alcuni passi di Strabene traspor- 
taisi , non senza qnalc-he fondamento , molto 
piana di questo Geografo . E qiiand’ anche 
>;ai j:v vigesse alla nuda assertiva di Gugliel- 
mo Aj pùlc , il quale contò del Conte Pietro 



7. 

1' 



■V 



i*- \ 

‘l' ■ 

I 



Dtgrtized by Googit 



} 



65 

Normanno. Condidit ‘ hic Andrum , fabri- 
cavit et ìr^de Coretum , BuxiHus , Bamtum 
maris aedifìcavit in cuis: avreauno tanto 
pili falsa l<t diceria del Gioria . NIi il gran 
Leibnizio nella sua Prefazione dell' Kdizione 
da Ini fatta di questo nostro antico Pugliese 
Poeta , anzi accrC,ditatissimo storico vi nota : 
Munisse puto hoc nostcr aedificare appel- 
lai . Di Giti così fu la cosa , mentre Andria 
fra le altre quattro nominate Ciità era sede 
Episcopale fin da tempi assai più remoti , 
come costa da Carte , e Diplomi troppo au- 
tentici , c antichi . E fra i’ gltro sappiamo 
da Leone Ostiense quanto soggiungOiintorno 
alla Città di Andria. Basilius . (juoque Im- 
perialis Prutospatarius cani esset apud' 
Salernum , adeaniibus ilLun Monachis no- 
stris , cartulani restitutionis , et _cotifirma- 
tionis fecit de omnibus pertinentiis Mona- 
slerii hujus per toiam Àpuliam , quas eo 
tempore perdilas hubebarnus , idest ec. , e 
numerando tutte le cese restituite nei diver- 
si paesi di Puglia come a M nervino , a Ca- 
nosa , a Iluvo , cd altri luoghi f fra gli al- 
tri vi numera Andria così ; In Andre vi- 
neas , et olivas ; e proseguendo finisce: 
Haec omnia praefatus Basilius reconsigna- 
ri fecit freUribus nostris , confirmans eadem 
per cartarn proprio sigillo bullatam . Lo 
che accadde in tempo dell', Abate Majelpoto, 
jl quale sedf in Montecasino dal 944 * fino 
ai 949* Dunque Andria esisteva un secolo 
circa prima dei jKormunBÌ . ELispetlo quintit. 
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1 * Bisreglie Io stesso Ostiense raccontando al 
Ca[iitolo XXX del 111. suo Libro la uiagtii.> 
fica e si'leiino funzione ciellu Dedica della 
nuova Basilica Cassinense costruita dal cele- 
bre Abate Desiderio , ebe fu jioi Papa Vil- 
tcire 111. , celebrata dal Pontefice Alessandro 
II. con 1’ intervento di iQ. Aicivescovi e di 
4o. Vescovi ; tra innesti secondi vi numera 
il Vii^iliensis , lo clic dà un sicuro indizio , 
clic Bisceghc fosse ancor essa precedeule ai 
Nonnanni . Onde vieppiù il penslere del 
Leib iiilz viene a trovarsi veridico . Rispetto 
jioi a Barletta , è notata senza il minimo 
dubbio nella famosa Tavola Peutingeriana 
col nome di Bardulos nell’ attuale suo sito , 
La qual Tavola Topografica provenendo dai 
tenijii del gran Teodosio, abbiamo circa tre 
Secoli certi di precedenza all’ Imperatore Era- 
elio , e circa sei ai Conte Pietro Normanno. 
E se una citazione dell’ Abbate Dnmadeuo 
fosse pur vera , avremmo Barletta non solo 
esislcnle nei seguenti tempi dell’ Imperatore 
Giustiniano ; ma fin da allora già cbiauiata 
Balletta . Cita egli Procopio a questo modo 
nel Capo II. della Tavola Canosiiia di bron- 
zo da lui illustrata ; Piocopius item scribit, 
Camisium distare a Gannavwn vico XXf^. 
sladiis y circa Baiiettam fuisse aligui exi- 
Siimant . Ma il fatto è , die nel Procopio 
da me posseduto , eh’ è l’ inserito nella Rac- 
colta Bizantina tanto in Greco , che in La- 
iino trovo bensì al Capo XVIII. del Libro 
ni. Guerra Gotica detto da Procopio 
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in Greco , e Iradolto quindi in Lfìtino ; C’a* 
nuiium distare a Cannarum vico XXV^» 
stadiis y ma il , circa Barlettani f uisse , 
non vi è nemmeno per ombra . Cbe direm 
dunque ? Per me dico , riflettendo al modo 
di citare del Dainadeiio , che in tutto altro 
egli è esiiHo , ma qui ha voltilo «btisar di 
suo credilo , mentre di tutti gli altri Autori 
che ei cita , riporta in nota 1’ Opera , il Li- 
bro , il Capitolo , e qui tralascia di farlo . 
Segno , che non amava , che si riscontrasse 
questo preteso luogo di Procopio , Or và ti- 
Cda , e discorri con simili dati . E certa- 
mente , che se il Damadeno fosse stato a 
Barletta, e Canosa si saria i isparmiata quel- 
la giunta vedendo coi proprj occhi le la, 
lunghe miglia di distanza fra queste due Cit- 
tà , e i molti insigui rueferi tuttavia esisten- 
ti in Canosa , che tolgono ogni equiv«co,o 
dubbio intorno ali’ antico , ed all’ atl naie suo 
sito . Sicché può dirsi , che il Giovio abbia 
qui proceduto alla 'Greca assegnando alla 
mia Patria un colale principio . Ognuno poi 
sà , rquanto lavorasse di Fantasia questo Ye- 
scovo . Or siasi di ciò quel che vogliasi , l' 
Ep oca del Giovio è contemporanea a quella 
di Fra Leandro , mentre nacque nel i4fl3. 
Non saprei con certezza assegnar 1’ anno del- 
la prima Edizion della Vita del Gran Con- 
salvo da lui pubblicata con quelle di Adria- 
Leo» X., di Aifonso L tKEsle, 
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del Cardinnl Pompeo Colonna , del Marche- 
se di Pescara, non che di Muzio AUendolo 
Sforza ma siccome queste formano una spe- 
cie di supplemento alle due grandi Lacune , 
che s’incontrano nella Bistoria sui tempo- 
ris ; ed essendo questa per la prima volta 
stampata pel Torrentino in Firenze dal i55o. 
al i 552. , creder conviene, che queste Vite 
fosser pubblicale tra il jBSa. al i56o. al 
più tardi . Ma prima di quest’ Epoca noi già 
con Fra Leandro contein j)oraneo del Giovip 
vedemmo, che non aveasi cotale notizia in 
Barletta; e col Villani scorgemmo , che 
mollo tempo prima non alno se ne sapeva , 
che il nome; fu dunque^ una spiritosa in- 
venzione del Giovio il dar questa statua per 
pruova infelice del doppio suo inamissibil 
supposto . 

Scipione Ammirato poi nelle Genealogie 
delle Famiglie Nobili Napoletane trattando 
dei Duchi di Benevento , giunto ad Arechi, 
senza capirsene il motivo per niente ( quan- 
do supporsi non voglia aver avuto nell* 
animo di confutare l’ Eracco del Villani , 
che sembra , eh* esser dovria quest’ Arechi , 
ovvero, che sia guasto, e. mancante il suo 
testo ) sen viene con quest’ altra Opinione.,, 
,, A quest’ Heraclio fu rizzata la statua di 
,, bronzo in Barletta , la quale vediamo per 
„ lo mezzo di tante turbazioni , e scompir 
,, gli -non seiiza gran maraviglia essersi con* 
„ servata iusinj ai presenti tempi nel meri^ 
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j, calo di quella Città ; perciocché avendo 
„ per la comodila dei mercanti , i quali a* 
„ vean cura di condurre le merci in Mace- 
,, dunia , e in Albania gettato sul lido del 
,, mare un bellissimo I\lolo; parve agli abi- 
,, latori Optra degna da essere onorata cou 
„ questo segno di grafitiidine , il qual Mo- 
lo , et nie che giiaslo (*) in gran partei 
'‘*88^ P'*" f'olpa dei Cittadini, i 
,, quali niun ripaio lian piocacciato di far 
,, giammai contro la violenza del mare , c 
,, del tempo ; non c , che non sia egli cosi 
,, come si trova grandemente opportuno al 
,, caricare , ed allo scaricar delie navi . ,, 
L’ Ammirato conobbe ccrlamenle e P Istorie 
del Villani , e qne.le di Patii Giovio , non 
che la Desrrizmn di Leandro . Non sapendo 
come servirsi^del detto del Villani , par , 
che il confuti , e si attenne pib volentieri 
agli altri due ; nè polendo persuadersi , eh* 
Eraclio fosse fondalor di Barletta , restringe 
la sua idea alla costruzione del Molo . Ciò 
altro non c , che un lavoro tl’ ingegno pri- 
vo di ogni fondamento qualunque , mentre 
oltre al non esistere veruna memoria di que- 
-sta costruzione quando seguisse nella nostra 
Città , nè tampoco s’ incontra nella storia di 



(*) Parla del suo Jempo , essendo di presenta 
in pcrfeUissiiDO stato con la giunta del Porto l'atto 
•ostruire dal glorioso Carlo ili. Pcrboiit . 
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Eraclio , che fosse promotore di opere snm% 
li . Or l’ Ammirato , che nacque in Lecce il 
l 55 i. , e mori in Firenze il 1601. , e che 
ci assicura di avere svolte più di cinquanta» 
nella Scritture negli Archivj del Regno di 
Napoli , e pib di seimila in quelli di Firen- 
ze per comporre le sue Genealogìe tanto 
delle nostre , quanto delle Nobili Fiorentino 
Famiglie; possibile dico io, che occupatosi 
anche nell’ Archivio di Barletta jn tali ricer- 
che , non siali per le mani capitato il cu- 
rioso Libretto dal Padre Grimaldi suo coe- 
faneo veduto? Possibile, che non se ne 
tosse qui servito per convalidare con una 
più storica , e più verisimilc apparenza Ja 
opiniotiii già invalsa presso due altri Scrit- 
tori a ini di poco anteriori , e si lascia piut- 
tosto trasportar dall’ ingegno a produrre la 
cnstrnziune del Molo senz’ alcuna benché 
aiiiiitiia priiova ? 

Finalmente il nostro da bene Scipiona 
Mazzclla avvezzo a ber grasso più assai di 
colili , che si annega , iieiia sua Descrizione 
del Regno di Napoli stampata nel 1601 . ili 
Napoli ad istanza di Gioanbattìsta Cappello 
vien Fuori con un ritrovato assai nuovo . ,, 
,, Nel mezzo della piazza ( dice egli } d| 

,, questa nobilissima terra è una grande 
,, statua di Metallo di dieci braccia alta dell* 

,, Imperatore Federico Jl. , benché i Bartet- 
,, fani*dico>io , i sia l' effigie di Eraclio 
,, imperatore , m 1 dimeno la prima opinion# 
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,, è più rena . Non vi è qui Lisogrui 
parole , ma di ocelli per far crollare questo 
Cablello in aria fondalo , poiché con un so- 
lo sguardo, che diasi alla statua, svanirà 
sul memento un’ idea hen pili leggiera dell’ 
etere . E.l infanto ho voluto riportare il det- 
to di costui non citato dal Padre Grimaldi 
a solo fine di far conoscere sempre più quan- 
to ignota era la Trndizion dell’ Epigramma, 
e l’EpIgramrna medesimo, poiché sendo 1’ 
opera del Mazzella coetanea a quella del 
Padre Grimaldi juccedendola di soli sei an- 
ni , niun sentore juir n’ ebbe questo buon 
uomo . 

Che i sopracitati Autori per le diverse 
circostasze dei tempi , in cui vissero , siausi 
dimostrati così poco critici nell’ investigare 
la verità di un fatto, che pur richiedeva un 
esame alquanto più diligente , ed esatto , 
non Sarà cosa , che a noi debba recar ma- 
raviglia . Dovrà sorprenderci bensì , che il 
nostro agitato Pietro Giannone parlandone , 
lo abbia fatto in modo , che assolutamente 
non corrisponde nè a quella fama , cb’ ei 
merita; nè molto meno a quella , che gli 
si vuol comunemente attribuire. £ tanto 
più , die no7i mancarono a lui tanti ajuti 
quanti ne mancarono agli altri per poterlo 
fare con diligenza , ed attenzione maggiore . 
Egli nel V, Libro delia Civile sua Storia al 
Capitolo I. Paragrafo II. , in cui tratta di 
Kacbi Principe di Benevento , credendolo lo 
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stesso di queir Eracco dal Villani proposto , 
come di sopra vedemmo , c che forse è il 
medesimo Arechi dall’ Ammirato supposto , 
passa a confutare il Villani , e con esso 1* 
Abbate dalla Noce , c il Beatillo , che si 
lasciarcno dal Villani sedurre . Le due ra- 
gioni , che vi oppone consistono e nella pic- 
ciolezza di Barletta luogo di niun cento a 
quei tempi ; e nella diversità dell’ abito , 
mancanza della barba , e negli Emblemi , 
che porta della Croce , e del Globo ; il che 
secondo egli dice , è fuor del costume dei Re 
Longobardi . Buone in parte son queste 
pruove , ed io anche ne son per far uso ; 
ma le ragioni , di cui il Giannone a conva- 
lidarle si serve , sono da lui in modo di- 
scusse , che mostrano ( e di grazia non mi 
si ascriva ad audacia e presunzione , o a 
qualunque altra passione ciò , che qui per 
amor del vero ardisco proferire ) essere egli 
in quanto alla prima assai poco Critico y e 
ben anco pm poco versato nell’ antica storia 
Profana , ed Ecclesiastica , non che nella Di- 
sciplina ; ed in quanto alla seconda anche 
meno nell’ Archeologìa , e nell’ Antichità < 
A dimostrare la piccioiczza di Barletta co- 
mincia dall’ adottare una favola , che non 
saria saltata in testa neppure ail’Alicarnassc- 
se Dionigi, e cioè che nei tempi più antichi 
altro non fosse, che una semplice Osteria , 
la quale tenendo per insegna una Barilettei 
da ciò il' nome prendesse, lo non so come 
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possa immaginarsi un cosi grossolano spro- 
posilo , e ricavarne un’ Etimologia sì ridico- 
la , quando ancorché vogliasi a lui , ed all’ 
inventore dii siasi di ciò , accordare , che 
niuna contezza si avessero nè di Guglielmo 
Appulo , nè della Tavola Peutingeriaua , nè 
dello stesso Sfrabone ; pure ricordar si do- 
veano , che nella Lingua Latina , o nella 
Greca non s’ incontra affatto la voce Barlet- 
ta ; la quale in Latino in genere fcniinino 
si dice La;'uncula , e Cadus in genere ma- 
scolino ; ed i Greci la disscr hxZ^isìios , vo- 
ci tutte, che niente han che fare con la pa- 
rola Bariletta , o barletta Italiana ; e molto 
meno col nome Latino di nostra Città , il 
quale è Bnrulum ^ voce , che con pochissi- 
ma riflessione si capisce abbastanza chiaro 
altro non essere, che un raddolcimento dell’ 
antico suo nome segnato nella Tavola Peu- 
tingeriana di Bardulos toltavi di mezzo la- 
Lettera d , per cui divenne Baridos alla Gre- 
ca maniera , che ai tempi di Strabene dice- 
vasi Baris ( distinguendo!» egli da Bari- 
che ai tempi di questo Geografo dicevasi 
Barium ) , e quindi restituito alla Latina 
maniera jBam/M/n . Ora il Giannonc,copian- 
do la peregrina accreditata notizia del Bari- 
le dovea pur accorgersi dallo stesso Anoni- 
mo prodotto dal Beatiilo , che fin dai tempi 
di costui , cioè dal Secolo IX. , ( se pure 
sia vero , che abbia questo Scrittore esisti- 
to , del che dubito forte , ) Barletta dice- 
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Tasi Barulutn , nè avea , che far eoi Barile, 
mentre quei dice, che San Sabino: cwn^ 
Barolitanam Ecclesinm dedicare in hono- 
rem beatissimi Andrene Apostoli decrevis- 
set \ BiroHtanus dunque, come ben egli ere-' 
do sapesse , non è mai stato B aggettivo 
derivato da Bariletta , ma bensì da Barnlum, 

0 Barolum ; poiché il derivato di quello sa- 
ria Barilettaniis , o Barlettanus , che mai si, 
è costumato di dire in Latino specialmente 
dai buoni Scrittori . Dopo un Etimologia sì 
felice , che neppure Samuele Bocliart si fi- 
derebbe spiegarci , passa egli il nostro Av- 
vocato a farci vedere a poco a poco , cd a 
sorsi r incremento di questo Barilotto , fin- 
ché divenisse una bette ; giacche prendendo 
in prestito dall’ affasteiiatore della vita' di 
San Sabino le idee , ci fa sapere , che nel 
4g5. in tempo di Papa Gelasio essendo ere- - 
scinte poche case intorno alla supposta Oste- 
ria , pensò questo Santo Vescovo di farvi ^ 
fabbricare una piccola Chiesetta al Santo A- 
postolo Andrea ( che è oggi B aitar mag- 
giore della pib vasta attuai Chiesa , e Con- 
vento dei Padri Zoccolanti , cd è di mio 
Padron^jplkt tenendoci la mia Famiglia li 
Gentiiizf Sepolcri ) c d’ invitarvi a consa- 
crarla lo stesso Gelasio allorché trasferissi 
al Gargano a visitare il Santuario , in cui 
apparso era B Archangelo Michele . Quanto»! 
regga questo vero Romanzo noi lo vedremo 
da varie circostanze dello stesso suo raccon- 

/ V .. . 
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to . Oltre il Papa , e San Sab ino fa inter* 
tenire a questa consacrazione altri sei Ve- 
scovi , cioè Eutichio di Trani , San Ruggie- 
ro di Canne , che è il Santo Protettore di 
Barletta , Lorenzo di Siponto , Palladio di 
Salpi , Giovanni di Ruvo , ed Eustorìo di 
Venosa. Ammesso anche per poco, che il 
Pontefice Gelasio sia stato in Puglia al Gar- 
gano , e che siasi degnato di scendere Cno a 
Barletta a celebrare questa solenne funzione 
in un luogo di si poca importanza , e in 
Campagna , che sicuramente non richiedeva 
un Pontefice iu persona , n ciò forse per la 
ragione ( che altra vederne non s aprei in 
favor* del Giannone ), che i Papi a quei 
tempi erano naolto più umili , c meno fa- 
stosi : domando perchè doveasi questa Chie- 
sa fabbricare per ordine di Sabino , e quin- 
di farsene istanza al Papa per la consacra" 
xione'da lui, e nop piuttosto eseguirsi tut- 
to ciò da Eutichio; , cha era 1’ Ordinario • di 
Barletta , essendo la Diocesi di Trani estesa 
in quei tempi per lo meno fin dove oggi 
dicesi in Barletta il Palazzo , (*) cosi cliia- 



f*) Questo Palazzo fu in seguito convertito in 
Monistero di Monache Celestine sotto il Titolo dcl- 
r Annunziata, essendosi oggi, per quanto sento, fi- 
nalmente abbattuto con tante altre Chiese, e Gonvenr 
ti con lo apparente pretesto di abbellir le Cittb , e 
destinato il Sacro Locale della Gasa di Oio ad esser 
trasforauto in tenpio di Satana, «toì ad innalzarvi- 




m»ito per averri alloggiato il Gran Capitano 
ConsalTO , quando vi sostenne il non breve 
Assedio deir Annata Francese? Che dritto 
aveva Sabino Vi;scovo di una remota Dioce- 
si d’intrudersi negli affari della Diocesi Tra- 
nese ? E poi se dobbiamo stare al Bollando 
all’ Ughelli , e al Daraadeno , non che ad 
altri , che fissano questo Santo • Vescovo di 
Cinosa nell’anno bi4 i come si trovò egli 
ad esser coagentc col Papa , e con gli altri 
Vescovi tra il 49*- » e il 49^* Epoca di 
Papa Gelasio? Anticamente i’ attuai territo- 
rio di Barletta era «oggetto a più Vescovi , 
ed apparteneva a dllierenti Cittù , quali fu- 
rono Cann» , Trani , Salpi , e forse ,Sipon« 
to , ma Canosa non mai . Certamente che il 
Giunnone sanasi accorto di questo granci- 
, porro massiccio y se pratico alquantor fosse 
egli stato della Topografìa di quella nostra 
Gommarca . Infatti tra la Diocesi di Cano- 
sa , e quella di Trani , nel cui confine era 
allora Barletta , e la Chiesetta di SanP An- 
drea ; se pure fin da quei tempi esistè , v* 
intercedono a Mezzogiorno la Diocesi d’ An- 
dria ,,a Ponente quella di Canne > a Set- 



si un Teatro, sacondo si. è praticato anche in Avel- 
lino , Chieti , e Salerno in tre altre insigni Chiese; 
specialmente quella di Salerno , venerata per tanti 
Secoli come uno dei più rispettabili Santuarj del 
llegno , Con inaudito scandalo di tutta la Chiesa di 
Dio , 6 evù prrore di tutti i buoni Cattolici . > 




tcntrione lungo il mare la Salpense , • U 
Sipontina • La Cmosina resta al di là delle 
due Diocesi di Andria , c di Canne più me- 
diterranea verso Occidente . Distnilta Salpi 
fu il suo territorio incorporato a Barletta ia 
gran parte, ma la sua Diocesi venne divisa 
tra i Vescovi di Siponto , di Canne , c di 
Trani . Distrutta poi Canne , quantunque il 
suo territorio seguisse la stessa sorte di es- 
ser cioè incluso nei Barlettani confini intie- 
ramente ; non perciò accadde lo stesso della 
Diocesi sua , mentre questa si mantenne , e 
si mantien tuttavia separata da ogni altra 
confinante Diocesi per l’accidente, che cre- 
do non fuor di proposito aggiungere . Al- 
lorquando accadde la disfatta total dei Cri- 
stiani nell’ Asia del Regno di Gerusalemme» 
fra gli altri , che d’ ivi fuggirono vi fu l* 
Arcivescovo di Nazaret con tutto il suo Cle- 
ro , il quale giunto profugo a Barletta fu 
caritatevolmente raccolto co’ suoi dall’ Abba- 
te della Chiesa di San Bartolomeo , dove si 
trattenne limosinando finché datane parte a 
Roma , pensò la Santa Sede di assegnarli 
per suo appannaggio la Diocesi di Canne 
dello stesso T. erri torio Barlettano già com- 
presa , e 1’ altra di Monteverdc , e Carbona- 
ra in Provincia di Montefnsco . Quindi mor- 
to il caritatevole Abate fu colai Dignità in- 
^corporata al suo Capitolo come la primaria, 
* 1 Abazial chiesa di San Bartolomeo , og- 
gi sotto il titolo dell’ Immacolata diy«otò la 




sna Gatedral Residenza . Ora dalle fasi di 
queste contermini Diocesi, tanfo più risul- 
terà incredibile , che potesse avere Sabino 
( qualunque sia stala la vera sua Epoca ) 
nn titolo ragionevole , e giusto da mischiar- 
si nella Diocesi altrui con alti Giurisdizio- 
nali , e Pontificali di questa sorta , quando 
noi si volesse supporre Amministratore del- 
la Diocesi Tranense , il che saria stato con- 
trario alla Canonica Disciplina , che vi avria 
in tal qualità stabilito uno dei Vescovi vi- 
ciniori , quali sariano stati o q iei d’ Andria, 
0 il supposto Ruggiero di Canne , o il Pal- 
ladio di Salpi , o il Giovanni di Rnvo . 
Tanto vero , che circa un Secolo appresso 
veriticossi con la stessa Chiesa Canosina un 
tal caso, poiché fu data ad amnainistrare ad 
uno dei più prossimi confinanti suoi Vesco- 
vi , cioè Felice Vescovo Sipontino , come 
dall'Epistola 5i. del Libro I. del Gran San 
Gregorio ricavasi . Pervenit ad nos , quod 
Canusina Ecclesia ita sit Sacerdotii Of- 
ficio destituta , ut nec Poenitentia ibidem 
decedentihus , nec Baptisma praestare pos- 
sit infantibus . Hujus igitur tam piae rei\ 
tamque necessariae molepermoti ,jubemus 
diiectioni taae ut ìuijus praeceptionis au- 
ctoritate commonitus , memoratae Eccle- 
siae Visitator accedas , et vel diios Pa- 
rochiales Presbyieros 'debeas ordinare , 
quos tamen dignos ad tale of'ficium vene- 
ratione vitae^ et monun gravitate praevi-. 
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derìs , et quibus in nulla obvient constitu^ 
ta Canonicae Disciplinae , ut Sanctae cum 
dignu cautela provideatur Ecclesiae . 
quand' aiitlie noti ripigti isserò i Canoni , lo 
slesso Giaiinoiie col Idcu comparir vivo non 
solo , ma presente eziandio alla funzione 
r Ordinano Pastore di Trani, o Barlella 
Euticliio , n’ esclude assolutamente iigni ne- 
cessità (li f tre agire in questa Scena mino 
Prototipo Sabino; e questo stesso inteiven- 
to di Énticbio ci toglie pnranche ogni altra 
idea d’ interdetto , o di fisico impedimento 
per parte di lui . Tnltociò potea ben ren- 
dere accorto il Giannone su quali fondamen- 
ti innalzava sua fabbrica . Ma potriasi in 
suo discarico or quivi supporre , che Sabi- 
no essendo il Metropolita di questa Com- 
inarca , come tale avesse egli agito in que- 
lito affare in pielerenza di Euticliio . M* 
qnal documento, qual jiruova abbiam noi, 
Zi quale pur ve n’esiste, ebe sia mai stala 
Canosa nostra Metropoli Ecclesiastica ? Lo 
stesso Autore di queste fole potrà mai pro- 
durne una? 11 dotto, ed erudito Monsignor 
Angelo Andrea Tortora già Pieposjtodi Ca- 
nosa nella sagace sua Opera : Relatio Sta- 
tus Sanctae Primatialis Ecclesiae Caitusi- 
nae Rouiae 1758. ex Typ. Komaiek ; in cui 
ba raccolto cjuanfo di veto, e di falso- ha 
trovato intorno a quella Chiesa , altro riu- 
venire ucn potò circa all’ essere ■ mai stata 
Canpsa Metropoli , «hp «ina oud^ > e a mio 
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raiere ben frivola congettura di Monsignor 
ridnctsco Nicolai , il quale : De Epis, vi- 
sit. pag. 5. COSI si esprime ; Vetustatem Ca- 
nusinae civilaiis probant Subscriptiones 
Saniit ensis Concila , ubi Icgimus ; Sterco^ 
rius ab /Ipiilia Episcopus de Canusia , 
Quod iiobis Gì il ai'gumenium , ut deducamus 
in ìwslris de eadem sede commentaviis » 
prioribus Chrislianis saecuiis , eam , vel 
Wìiram fiiisse vel piimariam Jpuliae sedem: 
Vengasi ora se questo poro pur basii ad 
attiiluiir poi tanto a Canosa . Di più si di* 
• ce con gli altri Vescovi così a proposito 
qui riuniti intervenuto Ruggiero di Canne. 
In verità fa mollo torlo ad uno Storico di 
Professione il non chiamare In Cronologia , 
l’Archeologia , 1’ Antiquaria, la Numisma- 
tica, la Filologia , le Leggi, le Arti, la 
Geografia , la Storia stessa , e quanl’ altro 
esser di proficuo vi possa in soccorso onde 
rischiarar dei racconti , e vedere se pure col 
vero collimino , sceverandoli così con una 
Critica sana da quelle falsità , che altro pro- 
durre non possono , se non che errore , ed 
inganno . Molto più torto farà certamente 
a uno Storico de’ nostri paesi 1’ adottare un 
Ruggiero per Vescovo di una Diocesi in Pu- 
glia nel finire del Secolo quinto . Sarà mai 
possibile di persuadersi , che in un’Epoca 
tale esistesse in Puglia Provincia di nomen- 
clatura intieramente ancora Greca , e Latina 
' il neme di Ruggiero , che c pur tutto Nor- 
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man no , e 'in conseguenza assai posteriore 
a quel secolo nei nostri Paesi introdotto , 
nell’ atto che sicuramente un tal nome nè 
negli Storici Greci , o L.aini ; nè nelle Iscri- 
zioni infinite, die abbiamo di quello , e de- 
gli antecedenti , c posteriori secoli s’ incon- 
tra ? Forse dir si potrà , che s’ incontri tra 
i nomi de’ Geli , dei Longobardi , o di al- 
tri Stranieri , die invaser l'Italia? Nemme- 
no . E quand’ anche volesse supporsi , che 
dalla Provincia Gallica, die poi tu Norman- 
dia , penetrato fina a noi fosse un tal Ve- 
scovo ; con qual coraggio potrem sostener- 
ne il supposto , quando non prima dei Bi^. 
cominciarono per la prima volta i Norman- 
ni a farsi sentire infestando le marine di 
Francia usciti dalla loro Danimarca non co- 
me Nazione , ma come Corsari , e tuttavia 
professanti il Paganesimo loro? E fu ciò 
puranche dall’ Assemani avvertito nella sua 
opera de Rebus Neapolitaiiis ; et Sicuiis Tona, 
j. Gap. i 5 . §. i 4 - pag. 409- » dopo 

copiato il Bollando nella vita di San Ric- 
cardo Vescovo d’ Andria , così prosicgue ; 
Quod vero laudati Episcopi dicimtur a S, 
Michaele prohihiii , ne Basilicam a se jain 
dedicatarn consecrarcnt , idem napratur et 
in viiametrica . S. Laurentii Sipontini his: 

Cali aulam dummandaret Pontifex Gelasius 
Consecrari convenerunt primitus LaurenCiu^ 
Eic^Sabinus Canusinus^Salpcnsis Pal/adius, 
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Et Joannes Rubesanus^ Tranensis Euiilius^ 
El eum illis V enusinus ajjuit Austerius . 
Hoc vetavh Dea missus Michael Arcangelus, 
Dicens'. Dcmumistam feci, et sacravi ccelitus 
Quibus visti dum astat stimmi Regis Nuncius 
Hi cessarent ab incepto monuit Archangelus» 

Omittitiu Koger iiis Cannensis , et Ri- 
chardus Andt icnsis . Nimiitim aiit metri 
necessitate , aiU quia Auctor istius metri- 
cae vitae existimavit Sanctos ilios Roge- 
riiim , et Rithardum longe post Laureniii 
Sipontini tempora vixisse : nomina enim 
sunt Normannica , et Normannicam sapiunt 
aetatem ; quamquam in eorum vitis per 
Hghellum editis dicetnltir Sancti Laurenti 
aequales . Onde a ragione lo stesso Mon- 
signore Asstmani alla seguente pag. 563. 
dei citato i. suo Temo r ;iu proverà ed al Bea- 
tillo primo Editore della vita di San Sabi- 
no scritta da un supposto Anonimo del Se- 
colo IX. origine di tutto questo Pasticcio , 
ed alB Uughelli suo Copista di averlo fatto 
senza il benché minimo esame . Antonius 
Beatillus Societatis Jesu Barensem , et Ca- 
nusinam Ecclesiam editis Commentariis il- 
lustiavit variis ^Capitali Barensis instru- 
mentis , aliisque veterihiis usus monumen- 
tis , vitam Sancti Sabini Canusini Episco- 
pi in publicam lucem NeapoU anno 1629. 
tj-pis Egida Longi cirMiens , sed non ea, 
devuU diligeniìei . V^hellus in liaim 
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Sacra Beatillum exscriblt sine itilo examine . 
Per lo die se 1’ A.ioiiiino Scrittore io lo ten- 
ga per fattura ben simile al Libretto , ed al- 
1’ Epigram;ni del PiJre Grimaldi non forse 
m’ inganno riflettendo al pio gnsto di que* 
tempi d’ ingegnarsi cioè a spiegare con del- 
le Storiche apjnrcnze le co-ifuse Tradizioni 
di qtie’ nostri Paesi , al che i Gesuiti pili d’ 
ogni altro erano allora di porvi rnano ca- 
paci . Del resto chi brami più ampia istru- 
zione intorno a questo curioso punto di Sto- 
ria Ecclesiastica provedasi pure dell’ Opera 
di Monsignor Tortora , die oltre al non per- 
dervi la spesa , e 1 il tempo , vedrà , che tor- 
se io non male mi appongo. Io poi non po- 
trò mai persuadermi , come l’Ughclli , il qua- 
le tra i Vescovi di Canosa aveva inserita In 
favola del Beatillo , parlando tra f Vescovi 
di Trani della Città di Barletta adotta que- 
st’ altro massiccio , anzi più raadnrnni gran- 
ciporro . Femnt Ecclesiam S. Àiidreae ibi- 
dem consecrasse Pelagium I. Papam anno 
4g5. Eutjrchio Episcopo Tranensi . Glie ai 
tempi suoi corresse nella mia Patria questa 
sì nuova novella , che sicuramente giungerà 
oggi ai Barlettani più nuov.a delle notizie de- 
gli Abitatori Lunari , si conceda pure a que.sto 
raccoglitore di Ire volte buona fede ; ma il 
porre Pelagio I. nell’ anno l\pp. > raeiilre fu 
innalzato al Pontificato nel àS5. è nd'Ani- 
i^toresia , che salta agli occhi anche dei eie- 
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chi , essendovi nientemeno , che 62. anni di 
differenza , vale a dire una vita di uomo , e 
chi sa se pare nel 49 ^- Pelagio era nato. 
Farlo poi venire a Barletta a consacrar que- 
sta Chiesa , nell’ atto , che appena visse po- 
co più di due mesi nella Cattedra di vSan Pie- 
tro, e mentre per assodarvisi ebbe bisogno di 
tutta r autorità di Giustiniano , e Narsete ; 
poiché il Popolo , e il Clero noi volle rico- 
noscere da principio come sospetto della mor- 
te di Papa Vigilio suo antecessore , giungen- 
do lino a separarsi dalla sua Coramunione , 
e noti' trovandosi in Roma un Vescovo , che 
consacrarlo volesse ; mi pare , che ciò sia un 
sognare ad occhi più aperti di que’ del Bea- 
tillo , e Giannone . Or tutto questo non 1' 
ignorava l’ Ughelli . Grande impegno in que- 
sti Autori di far consacrare quella nostra 
Chiesa da un Papa in persona . Vi sono pure 
stati nel Regno Adriano IV. , Gregorio Vili. , 
Alesandro IV-, Innocenzo IL, e iV. Urba- 
no Vf. , Celestino V. , Leone IX. , perchè 
non far uso di uno di questi piuttosto? E 
fra questi dell’ ultimo, cioè di S. Leone, il 
quale oltre 1 ’ essere stato più volte in Re- 
gno , ed a visitare il Santuario del Gargano, 
nei io5o. tenne un Concilio in Siponlo , come 
oltre a Leone Ostiense nella sua Storia Lib. 
II. yCapilolo 81 . lasciò scritto pnranche Gui- 
berto ne! Libro II. cap. 4- della vita di que- 
sto Santo Pontefice, per cui attesa la distanza 
di circa 5o. sole miglia tra Siponto , e Bar- 
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letta , è bea probabile , cbe trovandosi in 
quella nostra Conimarca spinto dal santo sho 
zelo accordasse un tale onore alla mia Patria . 
A questo modo con- più sicurezza quest* altra 
antica Tradizione a combinar verria con la 
Storia . Ed a me basta per ora 1’ averlo qui- 
vi accennato , spelando col tempo poter me- 
glio esaminare un tal punto in altro più e- 
steso lavoro inforno alla Storia della mia 
Patria medesima. Ma regga, se pure è pos- 
sibile tulio questo dimoio d’ inverisimili j 
come faremo a persuaderci , che Papa Gela- 
sio sia stato alfettivaniente al Gargano , ed 
abbia cosi dato anza a questo pio Roman- 
zesco Episodio , quando tanto la Chiesa nell* 
Officio, che celebra agli 8. di Mag'gio , e 
in quello dei Settembre della miracolosa 
Apparizione del Principe degli Angeli , non 
che della Dedicazione, nulla a noi dice di 
ciò ; ed Anastasio Bibliotecario Autore, il 
più prossimo a quei tempi , e ciiiave della 
Biografia Pontificia, non solo tace questa in- 
signe circostanza; ma ci mostra anzi col più 
semplice racconto della vita di quest’ ottimo 
Papa , che mai si potè dare un tal caso . 
Prima di tutto ei dice , cbe Gelasio : rt«- 
nos quatuor , menscs octo , dies novem se- 
dit , Sjiazio assai breve per supporlo impie- 
gato in lunghi viaggi , ed in tempi , ne'qua- 
li la Chieda trovandosi da non poche angustie 
•ccupata , non è verisimile figurare , che si 




facilmente abbandonasse Gelasio la sede i 
Hujus temporibus inventi sunt Manichaei 
in urbe Roma , fjuos exilio deportati prae- 
cepit , Quorum Codices ante fores Basilicae 
Sanctae Marine incendio concremavit . Hie 
sub gestam Syncdicam revocavit Mesenum 
Epiicopum ad comunionem et restituii eum 
■Ecclesiae suae sub satisfaclione libelli , et 
purgatus est receptus . Ilio liberavit a pari- 
culo , et fame civitatem Romanam . Hic 
fedi constituturn de onini Ecclesia. Hujus 
tetnpoiibus iterum venit relatio e Grecia 
eo quod multa mala , et amicidia fierent a 
Retro et Acacia . Eodem tempore fugiens 
Ioanncs Alexandrinus venit Romam ad fe- 
dem Apostolicam ect. Or veggasi , se sia 
consentaneo a ragione T immaginare , che 
quest’ ottimo Pontefice immezzo a queste cu- 
re spinose avesse 'e la voglia ed il tempo di 
abbandonar la sua Cattedra per portarsi in 
Puglia regione ben lontana da Roma , quan- 
do lo stesso Scrittore accennando l’ Appari- 
zione sesuita nel suo breve Pontificato altro 
non dice ; Ilujas temporibus inventa est Ec- 
clesia Sancii Angeli in monte Gargano . 
Ma qut potrà dirmi taluno , nella guisa stessa^ 
che accenna Anastasio essersi Gelasio portato 
in Civitatem Tihurtinam a dedicar la Basi- 
lica di Santa Eufemia Martire ao. miglia da 
Roma distante; e l’ altra dei Santi Nicandro » 
ed Eleutcìio niella via Labicana , non che 
q^uelia di Santa Maria uella via Laurentina 
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altre ao. miglia distante da quella Metiopoii, 
può arguirsi che si fosse puranche portato 
al Gargano . Replico esser ben differente il 
viaggio di poche miglia da quello di Centi' 
naja, c se credè Anastasio rimarchevoli cose , 
e degne di essere accennate queste piccole 
gite , molto più dovea farci motto di -un viag- 
gio , che secondo l’ odierne strade oltrepassa 
le a 8 ». miglia di spazio . E sarà poi quindi 
supponibile , ancorché stato si fosse al Gar- 
gano , che Sabino si dimostrasse tanto indi- 
screto col Papa da obbligarlo a fare altra 
miglia sessanta , quante appunto ve n' ha dal 
Gargano a Barletta per consacrarvi una pic- 
colissima Chiesa ? E tutlociò mentre era 1* 
Italia agitata dalle guerre di Teodorito , ed 
Odoacre , e quindi soggetta ad una rivoluzion 
di Governo delle più rimarchevoli , Dal che 
mi pare resti abbastanza assodato contro il 
poco accorto Giannone altro non esser tutto- 
ciò , che un sogno infelice . Nè potrà mica 
dirsi in difesa di Lui , che Anastasio Biblio- 
tecario , che Luitprando Diacono Ticinese , 
che Albone Floriacense , che il Platina non 
ancora fossero conosciuti , mentre 1 ' Edizione , 
che io possiedo de* tre primi citali Biografi 
Pontifici in due Tomi in qnnilo porla la da- 
ta di Magonza dai torchi di Giovanni Albino 
nell' anno 1602 . , eJ il Platina quella di Co- 
lonia presso Bernardo Guallerio del ifìoo. 
Avendo il Giannone prodolla per la prima 
volta la sua Storia nel aveva ùui.que , 




86 , 
e poteva dar Lenissimo un’ occhiata a questi 
gravi Scrittori , e comprendere il valore delle 
sciocchezze del Beatillo , mentre fra questi 
quattro Storici il solo Anastasio ci parla, e 
ce ne parla a quel modo , dell’ affare del 
Gargano . Anzi se riflettuto egli avesse, a 
quanto di quest’ ottimo Pontefice scrive Luit- 
prando , avrebbe ricavate due conseguenze , 
clic invece d’ incoraggi rio a sostenere un Ro- 
manzo , lo avrebbero anzi dovuto impegnare a 
smentirlo . Luilprando dunque oltre all’ ar- 
restarsi a descriverci , e tramandarci tutti i 
Decreti , e Costituzioni gravissime di Gelasio, 
che ce lo mostrano intieramente applicato con 
ogni assiduità , e senza divagamenti ai suoi 
sacri , ed importanti doveri in Roma sua Se- 
de , coll’ indicarcene una di queste fra 1’ altre , 
ci fa chiaramente conoscere con quanta cautela 
ei procedesse in consacrare , c far consacrare , 
le Chiese . Item , dire , Luilprando , arguit 
cos, qui novas Basilicas sub defunctorum nO' 
mine absque praeceplo Sedis Apostolicae 
pvaesumehant sacrare , Quod ideo jacit , 
quia multi eoin tempore ctiam in nomine inji- 
delium defunctorum comir'ucliones aedijica- 
bant , et sacris prccessionibiis audactev in- 
stituebant . La quale Cosliluzione si legge lot- 
ta intiera in due paragrafi diversi contenuta 
nelle DecreU'iIi di questo Papa nella Collezione 
dei Concilj , nell’ Epistola IX, , e quel che più 
ij-i ])ar forte al proposito nostro , diretta a4 
jijHSCcpos Lucaniae , Dalle quali cose chiaro 



Digitized by Googl 




risulta, che invece di esser così facile a correre 
di qua di là Papa Gelasio consaciaiido Chie- 
se , e Cappelle , iic disapprovava , ne corn gge- 
•va con tutta prudenza 1’ abuso . Or pongaiisi 
pure il Beatillo , ed il. Cannone a smaltirci i 
ior sogni . Credat Judaeus Apella ^ Cita egli 
finalmente quello stesso anno 1491. , che già 
discutemmo di sopra , senz’ affatto incaricarsi 
del benemerito Padre Grimaldi, dandolo pejr 
cosa provata ; e noi ben di leggieri osservam- 
mo quanto tal data sia pur frale, anzi vana. 

Ma ciò , che più di ogni altro contribuir deve 
ad illuminarci intorno alla verità del racconto 
dell’ Anonimo del Beatillo, è quanto trovasi 
scritto da Pietro Diacono Continuatore di 
Leone Ostiense pel Libio HI. Cap. L. della 
Cronaca Cassincse . Chiamato il lamoso Ab- 
bate Dtsldcrio dallo scomunicalo Impcrator 
Arrigo IV. , nè potendo esimersi da quella 
violenza , fa un discorso ai suoi Monaci per 
mostrare , che andandovi costretto dalla ne- 
cessità , e dalla forza , egli non avria incorsa 
la scomunica , poiché altri Santi della Chiesa 
così eransi regolali in simili cisocsianzc . Ora 
fra gli altri, cV ei nominavi è appunto Sabino 
con queste parole : JLt Saviims Canusiuus ' 
Attiìam aeque Arri amivi ad cenvivium invi~ 
tavit , et de maini ejus calicem acctpit , et 
bibit di qual Attila iotend’egli qui De- 

siderio ? Forse del Be degli Unni , che finì di 
vivere nell' anno 4^4^ ecrtamente , per- 
chè questi era Idolatra, e non Ciisliauo di 
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Scita Arriano , Intender dtinque dovè, piè 
ragionevolmente di quel Condotlicre degli 
Ungari, detti Unni ancor essi, che hen luti* 
go tempo dopo i primi , e cioè dall’ figg. 
in poi devastarono 1* Italia , c ncU’ anno ^47* 
giunsero fin nella Puglia , saccheggiaiono 
crudelmente anche quelle nostre Contrade . 
Da tnttociò" dimque con troppa evidenza ri- 
cavasi , che Sabino non fu mai contemporaneo 
dì Papa Gelasio , cd all* Apparizione dell* 
Arcliangelo Michele ; poiché se ci atterremo 
poggiati soltanto al nome di Attila alla prima 
data del ci trovarenio precedere a Ge- 

lasio di almeno 4 ^* anni oltre all' altra dif- 
ficoltà della Ileligiòne di questo barbaro con- 
quistatore. E se invece con più di ragione 
vorremo appigliarci alla seconda di queste 
due Epoche ; essendo gli Unni venuti in Pu- 
glia non prima del 947- < «bbiam da Gelasio 
la distanza di niente meno che di 4 ^^«flini. 
Or da tutti questi riflessi sembra a me intie- 
ramente distrutto il Beatillo , e il suo Anoni- 
mo , non che tutti coloro , che da essi in- 
gannar si lasciarono , fra quali il Giannone, 
Bisognerebbe in certo modo (Jhnehiudere con 
I’ Abbate D, Sabino Barberio Autore di una 
stimabile Dissertazione Critico Storica del 
Tripaldo , e suo celebre Santuario impressa 
in Napoli l’ anno 1778 , presso Giusepne De 
Doounicis ; che i Sabini Vescovi di Canosa 
fnsser due , e non uno , Ma comechè egli ri» 
couosce per vero quello del Beatillo suppo- 
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tt« ai tempi di Papa Gelasio ; così o il Sa- 
tino fu nn solo , ( come io credo ) ed è quello 
venerato in Àtripalda vicino Avelliuo , ed 
efficacemente difeso dal Barberio ; o invece 
di due bisognerà ammetterne un terzo aveiido . 
mira al grave detto ( se fosse vero peraltro > 
come vedremo ) dell' Abbate Desiderio poi 
Vittore HI. Pontefice j e di tutti tre mai potrà 
cronologicamente combinarsene uno per Vesco- 
vo di Canosa contemporaneo a Papa Gelasio I. 
in tempo del quale l’Apparizione dell’Arcangelo 
accadde al Gargano. In quanto all' Attila di 
Papa Vittore , se non è della Stampa , è cer- 
tamente un errore del Cronista Pietro Diacono 
Cassinese , che cambiò Totila il Goto in At- 
tila Unno, come chiaramente rilevasi dai 
Dialoghi di S Gregorio al Capo 15 . Lib IL , e 
così il dirsi costui di Setta Arriano perfetta- 
mente combina ; e sempre più resterà assodato , 
che Sabino Vescovo di Canosa non potè esser 
mai tale in tempo di Papa Gelasio . Questo fatto 
secondo il Bollando accadde nel 543. avendo 
egli fissata l'esaltazion di Sabino alla Chiesa 
Canosina nell' anno 5i4> ; come pur la sua 
morte all' anno 566. dopo una lunga Sede 
di anni 5a. Gelasio finì di vivere nel 49^ » 
vale a dire 18 . anni prima , che Vescovo fosse 
Sabino . Egli è chiaro dunque , che il Vescovo 
Sabino di S. Gregorio , e di Vittore HL « 
questi ; ed è solo f e sebbene nascesse nel 47 °* 
circa , siccome il Bollando suppone non fuor 
di ragione , e sia così contemporanco anche 
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aef Primo Gelasio; tuttavia non avrebbe mai 
potuto agire nella sognata lunzion di Gelasio 
al Gargano in qualità di Vescovo , sì perchè 
tale ancora ei non era ; sì perchè tale esser 
neppure poteva in quell' Epoca j mentre dal 
({•jo. al 4d^* contando più di 

anni era appena capace di esser Prete , «è i 
Canoni lo avriano ammesso così presto all* 
Episcopato spccialmeute sotto un Pontefice 
qual era Gelasio esaltor zelantissimo della 
Canonica Disciplina , e che fedi conslitutum 
de omni Ecclesia . Non vi è dunque neppur 
bisogno di fingere due Sabini Vescovi di Ca- 
nosa . Uno, islesso , identifico è il Sabino 
contenipoi anco di Gelasio col Vescovo gia- 
cente in Atripalda colla sola differenza , che 
in tempo di Gelasio non ancora era Vescovo . 
Il Barberio , che non ebbe il coraggio d’ inol- 
trar la sua Critica fino a distruggere quel del 
Beatiilo , non sapendo come uscir d’ imbarazzo 
avendo innanzi agli 0( chi 1’ evidenza del suo , 
concede di buona voglia al Beatiilo il sup- 
posto , c per separarlo intieiauiente da quello , 
gode di arricchire di un Vescovo di più la 
Cl ìicsa di Cancsa , c dichiara 1' unico Sabino 
Secondo nel Catalogo Cam sino. Di qual pruo- 
va infatti si serve il Baibeiio in favore di 
questo ,suo aumento ? Del racconto dello stes- 
so Beatiilo concedendolo per vero , e dandolo 
per provato . Tiiltociò poi , che soggiunge il 
llarherio, in conferma della sua moltiplicazione 
di Enti senza necessità, intorno alEallro Sabino 
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"Vesfovo di Bcrlinoro , eh’ è l’unico Vescovo di' 
tal nome conosciuto con sicurezza nella Sto> 
ria Kcclesiaslica nell’ anno contempora- 

neo a Gelasio ; non è di tal Critica-conseguenza 
da farlo assolutamente escludere dall’ essere 
spedito per Visitatore Apostolico a Grumen- 
to nella Lucania . Perchè da Bcrtinoro a Gru- 
nieuto vi sono mille miglia di distanza non era 
possibile, che il Papa vi spedisse quel Vesco- 
vo ; e })crciò necessario è il dedurre , che vi 
fosse in Cancsa un altro Vescovo Sabino a 
Leila posta per toglier 1’ incomodo del viag- 
gio a quel di Bcrlinoro essendo Canosa più 
vicina a Gi umento ; quasiché la .Chiesa nei 
suoi bisogni preferisca la Geografia alla ca- 
pacità dei soggetti , che di adoprare ha me- 
stieri . Ma se la distanza tra Bertinoro , e 
Grumento fece tanto senso al Barberio ; co- 
me non gli fece poi caso quella , che fra Co- 
stantinopoli , e la Puglia intercede , allorquan- 
do io stesso S. Sabino suo fù dal Papa spe- 
dito per Legato Aposlelico al Concilio Co- 
stantinopolitano? Se il Papa avesse dovuto con- 
sultar la Geografia in questo incontro , avreb- 
be dovuto piuttosto spedirvi il Vescovo di 
Taranto , di Brindisi , di Otranto assai più vi- 
cini di quel di Canosa a Costantinopoli . E 
per questa ragione tanto a Lui convicente 
ogni altro potrebbe egualmente supporre , cht 
in Otranto , per esempio , ai tempi di quel 
Concilio vi era, o vi dovesse essere un’altro 
Sabino , perchè troppo remata Canosa dalla 
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Sede Imperiale peri spedir vi il Canosino , Ma 
soggiunge il Barhcrio, il Sabino di Bertinorò 
scrisse al Papa di voler dimettere T Episco- 
pato perchè la salute più non io assisteva 
Eppure Sabino di Canosa all’ Età di o 6 . an- 
ni , come io stesso Barberi© lo ha, scritto 
intraprese il viaggio da Canosa a Monteca- 
^no , che conta iGo. miglia circa di spazio. 
E poi non poteva forse d Vescovo di Berti- 
1)010 aver eseguita la Commissione di Gru- 
mento precedi nlemente- ai suoi incomodi ^ 
Qual pruova in contrario? E se vi fosse 
gliela menò buona il Papa , e lo esentò ? 
Vcggasi ora se questi argomenti a nulla mon- 
tino per istabilire un’ altro Sabino di più ira 
> escoyi Canosini senza la benché minima 
necessità in tempo di Papa Gelasio. Dunque 
sempre più resteremo assicurati che un solo è 
il Sabino Vescovo di Canosa morto , e vene- 
rato fin oggi in Atripalda , cd il qiiale’sebbene 
coet.;meo, luffavia mai fù Vescovo in tempo 
del Papa Gelasio I. E per conseguenza il pre- 
teso Anonimo del Beatillo risulta una pret- 
ta impostura. Lo che si evince da un’altra 
evidentissima pruova . Noi già vedemmo di 
sopra , che 1 ’ Autore delia Metrica Vita di S. 
Lorenzo Siponliuo nel racconto della Consa- 
grazione della Chiesa del Gargano non nomi- 
na ne Kuggiero , ne S. Riccardo Vescovi 
di Canne , e di Andria . E come gli avrebbe 
nominati egli se niente ancora era possibile , 
eh* $1 risapesse dei JVoi maqni ai suoi giorni ? 
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L* Anonimo all* incontro francamente ve l* 
inscrisj;c ambedue. Diur^ue aitrettanto frara- 
cameflte inferironne ancor io, oche l’Anoni- 
mo del Beatillo preteso Scrittore del .Secolo IX. 
non abbia mai esistito , perchè nel Nono Se- 
colo non ancora potevasi avere idea di Nomi 
Normanni in Puglia ; o se ha esistilo la sua 
narrazione è stata interpolata, e guarnita di 
frange sconnesse , quali questa , ben lungo 
tempo dopo la venuta dei Normanni nei no- 
stri paesi. Or se vi si è potuto aggiunge- 
re questi due nomi credendo di render cosi 
la narrativa più maravigliosa con 1’ inter- 
vento di due Santi di più ; si è potuto 
ancora aggiungervi con la mira medesi- 
ma l’accesso del Santo Pontefice Gelasio. 
Eppur tutto questo non è stato bastante a far 
aprir gli occhi al Giannone zelantissimo , e ri« 
gorosisslmo Critico delle cose alla Chiesa spet- 
tantino . 

Ma passiamo ora alla seconda ragione da 
Lui credula più forte ad abbattere il Fioren- 
tino Scrittore. Dissi, ch’egli si appoggia 
moltissimo e sulla mancanza della barba , 
e sulla differenza dell’ abito , e sugli ('inble- 
mi , che tiene la statua , cioè la Croce , 
ed il Pomo • Chiama in soccorso il Codice 
Cavense degli Editti dei Re Longobardi , in 
cui reggendosi miniati i Ritratti di alcuni 
di questi Re con lunga barb.a , lunghi abiti, 
e non con Croce , e con Globo , ma tenen- 
ti lo Scettro , erede ^ che bea ciò basti ad 
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assi lare il suo assunto. Basterebbe sivvero 
ad escludere il detto del Villani , ma con 
una Dialettica alquanto migliore di quel , 
ch’egli adopra . La Croce, che tien nella 
man destra è di legno , ed il Globo della 
sinistra è di pietra ambi amovibili , il che 
se avesse il Giannone saputo non tanto sa- 
riasi a questa fragile canna appoggiato . So- 
no infatti questi due emblemi posti a coone- 
stare il voluto Eraclio, ma come ognuno 
comprende a nulla montano per formarne 
pruova , essendo la conseguenza ingegnosa 
dell’ antico errore invalso ila Secoli . Or se 
ricordato si fosse il Giannone di avere scrit- 
to che le mani erano state rifatte , non a- 
vrebbe certamente dato alcun peso a questa 
circostanza , poiché non essendo la Croce , 
ed il Globo parti integrali in origine della 
Statua , ma capricciosi accessorj , altro pro- 
var non potranno , che si è voluto adattare 
alla Statua segni corrispondenti ad Eraclio . 
Bastava indicare la diversità dell’ abito , ma 
in una ben differente maniera; e in qualche 
modo la mancanza della barba prevalendosi 
del passo di Cedreno , che or ora dovrò esa- 
minarmi ancor io, e che avendo egli carpi- 
to al Padre Grimaldi , lo ha poi voluto in- 
gratamente far passare in una Parentesi co- 
me propria addizione . Conchiude finalmente 
con queste parole ; Certamente la barba 
rasa , V abito Greco , e corto ( quasi che 
gl’imperatori di Oriente fosser io stesso de- 
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gli antichi Greci , e gli abiti Imperiali noa 
fosser lunghi , e gofTi come quei de' Longo- 
bardi , nell' atto , che la Statua è vestita al- 
la Romana ) la Croce , ed il Pomo ( di 
cui vedemmo il valore ) la dimostrano di 
un Imperatore di Oriente ; la fama , la tra- 
dizione , ed il viso conforme a quello , che 
scrivono di Eraclio ( il che d’ onde T ab- 
bia arguito non potrà mai comprendersi, 
come ad evidenza vedremo ) , il nome an- 
corché corrotto , col quale fa sempre no- 
mata dai fiarlettani la fanno non senza 
ragione credere^ che fosse di questo Impe- 
ratore . Ma a che tutti questi sforzi? A 
qual fine spediva Eraclio un tal dono . Sem- 
bra quasi impossibile , che abbia Giannone 
adottata una fola , che ben poco al sno u- 
mor confacevasi , e cioè , che per la devo- 
zione grande di Eraclio all’ Arcangelo Mi- 
chele , spedisse egli al Gargano un tal vo- 
to . Noi già vedremo più tardi , come trat- 
tò Eraclio le Chiese , ed oltre al sapersi es- 
ser egli stato uno dei Capi fautori dell’ Ere- 
sia dei Monoleliti , c di niente scrupolosa 
condotta , e coscienza nel suo secondo Ma- 
trimonio ; le sue Politiche circostanze diffi- 
cilmente gli davano campo a pensare di far 
Care non una Statua , ma un Colosso , dono 
' ben ridicolo, e inutile ad una Chiesa. Ve- 
ro , che i tanti suoi guai con la Persia , e 
con gli Avari potevano indurlo a un colai 
«tto -devoto ) <e che siccome le antiche Ere- 



Digitized by Google 




sie iivean per lo più per iscopo la supersti> 
zione f e non. 1' empietà , 1’ ateismo , la mi- 
scr jda'iza , il materialismo , come quelle , 
che inodernamCBte turLaron la Chiesa , potè 
benissimo ad onta di esser Monotelita con- 
servare , e mostrar devozione con una falsa 
pietà al Principe della Celeste Milizia in 
quegli anfratti ben dori implorandone con 
un voto il possente soccorso f ma comechc 
Giorgio di Pisidia suo Amico , e Cantore 
nulla non solo ci dice nei due Poemi della 
Guerra Persiana , ed Avarica di questo Epi- 
sodio , ci conferma anzi con un altro del 
terzo suo Poema 1 ’ Eracleide , che ai tempi 
di questo Sovrano non si usavano Statue . 
Ma tuttociò lo vedremo a suo luogo con pih 
di maturità , e riflessione . La rinomanza 
intanto di questo nostro stimato Storico mi 
ha obbligato a tutte queste osservazioni , 
mentre il credito invalso della sua opera 
nuocer poteva moltissimo all’ opinione ; che 
a sostenere intraprendo essendo io uno Scrit- 
tore di assai piccolo ingegno , e quasi privo 
di nome . 

Dii fin qui detto io lecito credo le se* 
guenti conseguenze cavarne . Il Libretto ci- 
tato dal Padre Grimaldi essere posteriore d* 
assai all’Epoca dzl L’ Epigramma es^^ 

sere mia giunta appostavi non molto prima 
del 1607. anno in cui pubblicò il Grimaldi 
la sua Opera . 'L’ Epoca della Traslazione > 
e CoUocazion della Statua > quantunque eoa# 
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tenuta nel Libretto non essere punto sicura 
ad onta della precisione , con cui viene indi- 
cata , mentre gli Autori conternpuranci P 
ignorano , nè- punto ne partono , fra quali 1* 
Ammirato nativo di Lecce quasi conterraneo . 
liO stesso Padre Grimaldi mostra con le sue 
indeterminate ^ e vaghe espressioni di non 
far' gran conto del medesimo . L’ Epigram- 
ma finalmente altro non • , che parto d' in- 
gegno alquanto erudito , che volle acc' mo- 
dare la Tradizione alla Storia nella miglior 
tQiniera y eh’ ei seppe , servendosi di circo- 
stanze quanto più verisimili , altrettanto ine- 
satte . duppose egli , che questa Statua nell’ 
esser d' Eraclio non potesse in origine tro- 
varsi altrove , che in Costantinopoli , il che 
in seguito vedremo esser falso con troppo 
limpida prnova • Per trasportarla con facili- 
tà sino a Barletta y miglior circostanza ve- 
dere ei non seppe y che il saccheggio dato 
dai Latini a Costantinopoli , e fra questi 
non male a proposito immaginò di farne 
esportatori i Veneziani y e si servì mirabil- 
mente della tempesta per iscìogliero la sua 
Catastrofe , a fin di fare , che noi possessori 
restassimo della Veneta preda supposta . Io 
dissi alquanto erudito costai y nh credo aver 
detto male quando osservo , che parlando di 
Eraclio cantò aver egli Anno Sexcenteno re- 
gnato . O intende il. Secolo y o intende 1* 
«000 • Io ambi i casi V errore è troppo ma- 
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aifesto, giacché avendo E'racllo cqminciat* 
a regnare nell’ anno 6io. , e proseguito fino 
all’anno di nostra Era , egli è intiera- 
mente appartenente al Secolo VII. e non mai 
all’anno 6’oo. , ed al Secolo VI. Nell’ ultimo 
Distico vorrebbe farci credere, ché BjrleUa 
sia stata edificata dopo la distruzione "d,Ì Caà> 
ne , « questo è un’ altro patentissima erro* 
re , che oltre a quanto |ho brevemente ac- 
cennato di sopra , da tutta l’Opera de| J^a- 
dre Grinaaldi vien con troppa evidenza sd^i^- 
tito . Ed ancorché voglia starsi al FugInP|S 
Guglielmo , dal suo Poema stesso appariscé^^ 
che Canne non era distrutta ai tempi del 
G^te Pietro da Lui chiamato fondator di 
Barletta, giacché fu Canne in seguito di- 
strutta ai tempi del Conte Boamondo . Fr^n-; 
camente asserisce aver durate le guerre 
Eraclio sette anni, quando molto più a ìun* 
go furon protratte. Sette anni spese sivve- 
ro nel debellare i Persiani , ma questi non 
pochi anni da prima .cominciate aveano^ie 
crudelissime • ostilità loro coAtro l’ Impero ^ 
e l Eraclio invano opposte vi avea le sue de- 
boli iforze. fin da principio . Quand’ anche 
fosse venata da Costantinopoli la Statua , coi.j 
me 'mai riseppe egli ». cbe,l’ avesse un PoIi-_ 
fobo costrnita ', e chi fu costui , se,jmn ila 
ente escogitato dal Poeta per accneditar la 
sua fola , mentre la Stàtua non porta il mi>j^ 
iiirao segno, merco , o carattere , che ne in- 
dichi un tal nome ? £ dopo tante vicende 




(li rju(;sfa Statua j che SeconJo ei ne cama , 
..Sàvia stala falihricala malli Secoli prima (!i 
■^tiui , come avea risaputo il Polifobo Artefice , 
quandi: ne gli ScriUori Bizantini ci fan sa- 
pere accordalo rpicsto onore ad Eraclio , nè 
'^inolio meno ri fan conoscere un insigne Fdn- 
'*^ditofe Polifoho a quei tempi ? £ ben vedrcni 
"che ad Eraclio mai furon Sialue rizzate. Non 
sarà pfico, se vorremo accordargli quel .suo 
Fabio Albano rislauralor della Statua ; giac- 
fljtè' por quante diligenze io mi trovi aver 
^'Title finora presso i Pilrj , ed i Stranieri 
Biografi degli .llustri in belle Arti, confes- 
so di non aver pcranco trovala di costui la 
• l)en(bè minima traccia . Ed intanto può cre- 
^dersi .oNer quest’ altro Fonditore esistilo , 
poiiliè negar non si j nò che le cosce, e 
le gambe non si veggano patentemente ag- 
giunte al busto , e di non [iciTelto corrispon- 
dente lavoro . E se pur t|ul mi sia lecito 
(ivanzare una congettura , assai dcbol pi 
altro, snppor si può, che il restauro dcil.i 
Statua scguis.se in tempo del ile Carlo I d’ 
Angiò , quando essendovi una Regia Zcci.i 
in Barletta ( come abliiam da lui Diplon;:i 
di questo Sovrano dell’anno ja66. pubbìi- 
cato uUiiuainente dal Signor Salvatore Fu- 
sco nella erudita sua Opera del Ducato 
di Regno ) vi abbondavano Aili-'li capaci 
di trattare i metaiii . 11 che conrermeiia , 
che inlorao al l5oo. quando il Villani sui- 
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tao 

Teva fosse di già in piedi la Statna , come 
sospettai pur di sopra . Se i Veneziani poi 
la stimarono a segno , die vollero arricchir» 
ne la Patria ; perchè 1’ abbandonarono essi 
dopo tante cure , e fastidj presi per traspor- 
tarsela ? La distanza dei luoghi , la spesa li 
scoraggirono forse ? Troppo è Barletta a 
Venezia vicina , e troppo eran ricchi i Ve- 
neziani , e possenti per dar compimento a 
questo loro disegno . Forse il nostro 
no di allora ne impedi , ne proibì a Ve*, 
ziani il ricupero ? Molto meno è credibile , 
che siasi di ciò interessato il nostro Gover- 
no dal vedere dal lungo abbandono , in cui 
giacque , che punto nè poco curolla; e che eb- 
be bisogno, io dirò , della tarda pietà dei Cit- 
tadini per esser di nuovo raccolta , acconcia- 
ta , situata . Non mi fermerò poi affatto al 
suo stile , giacché chiaro abbastanza mi sem- 
bra esser lontanissimo dal buon gusto dì 
quel , che noi oggi diciam Cinquecento , ed 
avvicinarsi moltissimo al declivio del comin- 
ciato Seicento . Dalle quali riflessioni deci- 
samente ne nasce aver costui giuocato di fan- 
tasia pienamente . Per lo che nessun conto 
far dovremo dell' assertiva di questo meschi- 
no Poeta , e restar per ora con la semplice 
idea della volgar tradizione da me accenna- 
ta in principio ; e che verrà depurata con 
altra mia spiegazione diversa . 

Distrutta così ogni fede nell' Epigramma , 
e mostrato , che ben poca , e forse nessuna 
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può al Libretto prestarsene ; tempo ò ornai 
di cominciare a propor quella idea , che mi 
sorge nell’ animo . ^elle materie Ardieolo- 
gk e ogni piccol sospetto , ogni indizio il piò 
I^e f che tali sogUon riputarsi da prima , 
non son mai da porsi in dispregio . Siccun^ì^ 
una piccola elettrica scintilla capace è soven- 
te di restituire alla propria elasticità quelle 
membra , che un non conosciuto malore re- 
s<^orpide , e inabili ; così quantunque re- 
nHti , quantunque non a prima vista lam- 
panti ; tuttavia con lo svolgerli , con lo svi- 
lupparli con diligenza possono i primi scin- 
tillanti pensieri rendersi in modo alla ragion 
consentanei , che una probabilità almeno si 
ottenga più pregevole assai di quello y che 
il sia un* opinione che sebbene generalmen- 
te adottata postasi a trutina , priva , e destitu- 
ta di ogni fondamento ritrovasi . Ricercando 
per altro mio oggetto fra i non pachi racco- 
glitori di Antiche Iscrizioni , m’ avvenne d' 
imbattermi nella Raccolta dell' Insigne Rei- 
nesio nella seguente . E' questa in Canosa 
Città nobilissima un tempo della nostra Pu- 
glia dodici miglia circa da Barletta distante. 
Vien d'essa da Reinesio registrata nella Clas- 
se Terza degl' Imperatori , Cesari , e Re al 
Numero LXII. pagina SaG. , ed è qual la 
ricopio . 
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, i:srL1YTÀE . VEUrRAHDAFQ . MEMOP.IAK , VIRO. 

FLAVIO . TIltOBOSIO . GÉStTORI r.OSIlJVI . KOSTRI , 
IKVICTISSIMI . PERESKJ'Q. RRIVCITIS . THF.OnOsI 
PERPETCI . AFCrSTl . CLJFS . A^IRTUTE . FELICITAI* 
JUST IT. A . PROrAGATUS . TIRRARUM . ORR I S . UST 
r.T, . RETEKTUS . STATUALI . UQUISTOFM. SUBAURATAAJ 
APT'LI . F-T . CALADR l . PRO . V OrO . F.T . pE\ OT 1 OSE 
POSUERUST . rUBAXTE . AC . Pr'lFJC I ESTF. ' 

FLAVIO . SFXISE . VIRO . PERFI'CTISSIMO '' 

^ CORRECTORE .'APULIAE . ET CALADRIAE. i 

'* ^ ^ A 

Bisogna per altro , die dii al rveiuesloi 
mandolla non troppo csatlo sia stato nel co- 
piarla , mentre Kmanijele, Mola > di Bari cOr' 
iioscintissiino Letterato de-’ gioì ai iioslii, man- 
cato dai vivi , se pur noa erralo da 

circa tre anni, nel suo viaggio, per 1' Apu- 
lia stampato senza data di Ju«!i.o, ina eo,uie 
nella Dedica appare ai di Maggio i7yti.< 
riporla ancor egli l’Iscrizione medi si noi .a s- 
0 sai p b completa di quello , die feipRcinc- 

sio cnrnrggendo il Pralillo e lo Cliai'py 
che la ripetono anche essi . .Or quantunque 
la Lezione del nulla, di più soinmiui' 

stri aFma por lo proposto argomento , tuUa> 
via stimoi-non impertinente , ed .improprio il 
qui nuovamente inserirla , giacche di patrio 
wonimento tratlandósi , mi par, che sia Le- 
ne il farlo viemaggim mente .cop più di esat- 
tezza conoscere , da che il Mola ne accerta 
averla da se stesso copiata , e ri avverto es- 
ecro incisa su marmo russo cosi . 
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' INCLITAE VENERANDAK' ■ 

. . QUE MEMORIAÉ VIRO 

FLAVIO THEODOSIO j 

GENITORI DOMINI 
' NOSTRI INVICT ISSIMI 
PERENNI SQÙ"e PRINCIPIS ' " 

THEODOSll PERPETUI ALO. 

CUIUS VIRTUTE FELICITA 
-TB lUSTITlA. ET. PROB. PACA 
TUS TERRARUM ORBTS ET 
RETENTUS STATUAM 
EQUESTREM SUBAURA > • ■ 

. TAM APULI ET CALABRI 

. PRO VOTO, ET DEVOTIONE 1 

POSUERUNT ' ? 

CURANTE AC PERFICIEN '■ 

TE FLAVIO 'SEXIONE ^ 

VIRO PERFECTISSIMO 4 • I 

• t CURATORE. APULIAE .. -, 

• ET CALABRIÀE ' 

•J ' < » T ' ' " 

Questa ISOTÌzione m’ induce a suppor vo« 
lentieri , che ìa Statua , o per dir méglioiil 
suo busld oggi Ballotta esistente al- 
tro appunto non sia - che' quello , di cui in 
questo marmo si parla Fondo le. mie con- 
gelture a questo modo-; di ogni altra 
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io rifletto al grado di .fiarlezioiie « die oel 
juo Disegno «e mostra , che sicuramente 1* 
allontana dal correttissimo gusto del Seco! di 
Eraclio « e con più verisimiglianza io innal» 
za a quel di Teodosio , che sebbene alquan* 
to da quel di Augusto distante , e in deca- 
denza nell* arti ; tuttavia conservava ancor 
fresche le tracce degli Antichi Maestri , nà 
erano a tempo di Teodosio distrutti e in Ro- 
ma , e nelle Provincie tanti pubblici monu- 
menti preziosi delle buone Arti Greche e Ro- 
mane . Sicché ogni poco d’ intelligraza , che 
un Artefice avesse , potè benissimo'‘*anche in 
quei tempi imitar con successo così perfetti 
modelli , di cui pasceansi tuttavia li suoi oc- 
chi . £* questa una riflessione , che nasce 
dalla Storia , e dal fatto ; non meno , che 
dai fatto 1’ altra seguente pur nasce , cioè « 
che confrontata la fisonomia della Statua con 
tutta la serie delle Medaglie di Eraclio pur 
una ve n* abbia di queste , ebe alla Statua 
somigli nè di prospetto ^ nè di profilo ; Io 
che è mólto più , che di prospetto , giacché 
essendo il profilo più marcato nei contorni , 
più esattamente del prospetto offre la simi- 
glianza , o la dissimiglianza fra du^ . Que- 
sta ineluttabile pruova ho credulo doverla fis- 
sare agli occhi di ognuno col , far ripete^z 
inciso nella Tav. IL un insigne 
non die qualche moneta , in cui memo d«T 
lineata la fisonomia di Eraclio si vede }i coi* 
me anche taluna di Teodosio fatte copiare 
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dalla Serie, cke trovasi delle Imperiali Famiglie 
nella Bizantina Raccolta, e tal un'altra recen- 
temente scoperta . Vi bo fatto unire pnranche 
il profil della Statua ( Tw. III.') onde pii 
facilmente 1' effetto sen' vegga , non a tutti 
essendo comodo, e possibile il procurarsi , e 
vedere le monete di questi due Imperadori ; 
e molto meno ottenere con facilità di questo 
Colosso il Disegno • E tanto pib riuscirà evi- 
dente la dissomiglianza di^ queste due teste 
al paragone in quanto appunto combinasi es- 
ser nel Medaglione l' Eraclio disegnato in 

Ì )rofilo . Al contrario confrontata la testa del- 
a Statua con le Teodosiane monete non si 
troverà già dissimile a segno da rigettarne 
il confronto . Anzi piìi , se chiamar vorremo 
in paragone della Statua quel Ritratto , 
che Aurelio Vittore ci ha lasciato di questo 
iPrincipe nell* Epitome, mentre a me pare, che 
ne troveremo i tratti , ed i lineamenti cosi be- 
ne marcati , che ci sarà quasi forza di aver- 
la assolutamente di Lui , e non d’ altri . Ec« 
co le parole di Aurelio , eh’ io prego il mio 

{ 'entil Lettore di attentamente confrontar eoa 
a Statua . Fuit autem Theodosius moribus, 
tt corpore Trajtmo simiiis , quantum scripta 
nteteram , et picturae docent . Sic eminens 
status^ membra eadem % par caesaries ■, os 
umile , absque eo , quod illi aliquantum 
^elltndo steriles genaè : ncque tam ingeìiies 
acuii erant , nescio an et tanta gratin , 
tantusque Jlos in facie , seu tanta diqnitas 
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in incèssa . Chiutiqoe 4’vA*»toj3i ^dell^ 
Epitome ( giacche non ^ora^il\ tei^po m 
esaminare cotale questione ) , ^cer^amei^^^ 
che contemporaneo a Teodosio quì< mostrasi 
Un contemporaneo ben poteva istituire ua 
paragone sì accorto tra la flsonomia. di Teo- 
dosio , che forse conoscea di persona , e le 
numerose immagini di Trajano , che_a, quei^ 
tempi abbondavano sotto i suoi occhi . Or» 
nel rimarcare , che fa costui le dilferenze ^ 
che passavano nella somiglianza di ambedue, 
questi Principi , sembra a me , che si espri^» 
ina in modo , quasiché avesse avuta presen-C” 
te la nostra Statua . Di fatti confrontando 1»* 
tonsura dei capelli della Statua cpn le mo-., 
nete di Trajano riportate dal Padre, Pedrusi” 
nel Museo Farnesiano , e con i busti del 1^ 
stesso riportali dal Guasco nelvMuseo Cap|^ 
rolino , io la trovo, 1^ stessa-- Gli^ occhi della 
Statua sono certaoient^ più piccoli nella .ri-ij 
spettiva loro proporzione , e le , guance no, 
mostrano senza dubbio essere alquanto scar-^ 
nate h Di più J’ intiero , aspetto della Statu^ 
ne indica puranche,, „,che Teodosio non era 
COSI perfettamente avvenente , ,e maestosa^ 
siccome questo -Autore, qui ci dipìnge Traja->» 
no, cose tutte, .clie, semb^^uo. escludere ognt, 
minimo dubbio da qu,esta,mia nupva opin^-,,^ 
se . Taluna di - queste, si palpabili . difCEyp|j^' 
tra la Statua , e le, monete di Eraclif^^tp^ 
marcate subito d^l notissimo Sigqoj^tUp^ 
Fea , allorché nella sas^ Traduzione 
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re cìcl Wlnk<ì:i^nnn rei Hi. tomo dell’Edr_ 
zioMO (li Roma iilla {iagiiì.i 4*^5. c('si‘iu tli_' 
scolto,, Cosinniiiio è credulo lìi Bai letta an_ 
die dai piti iiìiinunuti . Il vdi (0 lo diia. 
,, ma Eiadio ; ma oìirodiò non l'assevni^lia a]d 
,, le l^li dnidie di qnclT Iiupcrattirc , ( lie liaima' 
,, la badia, (t lì.sniv mia rlivcr-a a ria t io , à' 
,, impossibile , du- lidia lola'c decadi v/a delle 
„ Arti VI rso la mct.à di i \it. Seiolo siasi' 
,, pohito fare mia Slatra sì inaffnifica , gran-' 
,, diosa , e di non mediocre la'hro . Qui mi 
pcrmc teià (jiicsfo rigiiardeMile Lcileraio di* 
osservare, die se e pure ima ragion forte 
j)( 1 Lui la dissi. uiigliauza dalle nionele di 
gladio , esser lo deve purani lic ^rispedo a' 
quelle di Costoiilino , poidic queste qiianlun-' 
que ci offrano varie , e di'vei'se fisomniie dr 
questo jirimo Augusto Criiilìano ; tuttavia 
non ve n' b alcuna , che somigli alla Slalua. 
Poleva il Signor Fca disfniggci così quanto 
sri iveali il iRlola infiorauK nte . sognando . 
Posso infatti assicurare il Sìgóor Fca , die 
Leu male f'i infoiniato da! Mola quando gli 
scrisse ^ che i più illuminali in Brrlelfa la 
(■ledevano di.jCoslanlinn , Sicuramente , die 
il ^ToIa quando ciò scrisse iie avi va veduta 
la Slalua , ne aveva avuto di ciò coi Bar- 
Irllnni propòsito.' Anzi da quanto' 'lo stesso 
Signor Fea riferisce , ue avremo 'una pruova 
assai chiara . dìli trovo nell’^Qà di quaranì’ 
anuiv e di.liho cluamajnii ccnfc'nijìoVauco daf 
Muli; giacche' cerne' dissi da circa tre auttì 
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egli % morto . La mìa condizione mi ha da- 
to campo di conoscere e trattare quanto vi 
ha di meglio tra le persone della mia Patria 
e per coltura , e per talenti , e per nascita ; 
e fra questi ne ho conosciuti non pochi 
che oltrepassarono gli So. i 90. anni di vi- 
ta ; e pure non mi ricorda aver giammai in- 
teso da alcuno sospettare per ombra nemme- 
no , non che attribuire a Costantino la Sta- 
tua ; e tutti discorrendola , come di sopra 
nella esposizione della Tradizione accennai , 
li più accorti non ne sono persuasi . Testi- 
monio ben autentico io mi figuro , che sia 
anche il nostro celebre Signorelli, il quale nel- 
la fresca ristampa delle sue Vicende della 
coltura delle due Sicilie , avendone colà chie- 
ste informazioni , altro non ha potuto cavar- 
ne , che quella solita j^polar diceria, di cui 
è stato costretto in mann'hza di meg^o a far 
uso . Non meno di Criterio sfornita è P al- 
tra opinione del Barone di Riedes^ 
giatore Tedesco nel suo viaggio di Sicilia , 
e Magna Grecia , che la pretende un Giulio 
Cesare . Il Signor Fea in una sua nota del 
Tom. li. della Traduzion sua precitata a 
pag. 4a5- vi si oj'pone in v%ro ; ma dirlo 
m’ incresce con una ragione non degna di 
Lui ; Dice egli , che gii abiti della Stataa 
sono dei tempi bassi , e perciò non possa 
appartenere al Dittatore Romano . Io non 
saprei , che abbia voluto qui intendere que- 
sto rinomato figlio della Dora ; ma io non 
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credo ingannarmi , allorché confrontando il 
Ballettano Colosso con tutte le altre Statue 
decisamente Romane anteriori a Costantino , 
e con le monete di quest’ Epoca medesima , 
la veggo vestita tal quale alle altre senza il 
benché minimo cambiamento di usanza . Ave- 
va pure il Signor Fca rimarcato il punto es- 
senziale della Corona . Bastava questa sol- 
tanto per abbattere intieramente il supposto 
del Barone di Riedesel . Cesare non portò , 
nè potè mai portar la Corona , e troppo è 
noto ciò , che Svetoni» , Plutarco , Dione , 
Patercolo , Appiano concordemente racconta- 
no allorché volle egli tentare di farsi dal 
Popolo incoronar col Diadema » ( il quale era 
una Fascia , e non Corona , come usaron da 
poi gl’ Imperatori Cristiani . ) Non solo non 
applaudì il Popolo all* ambizione di Lui , ed 
ai tentativi dell’impudente Console Antonio , 
che ripetute volte nello Spettacolo Circense 
gliel offria j ma i due Tribuni della Plebe 
Cajo Epidio Marnilo , e Flavio Cesezio strap- 
parono pubblicamente il Diadema dalle Sta- 
tue di Cesare , alle quali ad arte crasi po- 
sto contemporaneamente , e carceraron coloro, 
che primi avean proclamato Cesare col nome 
di Re . Quod Tribuni plebis duo ( racconta 
Plutarco ) Flavius , et Marullus detraxe- 
riait y compertisque qui primo Regem Cae- 
sarem salutaverant eos in rincula duci jus- 
serunt . Quos magno cum applausu insecta- 
tus Topuluf fos viros Mrpttìs appdlabat - 



Brutus nant/^ue successi >ne ddela sinnmam 
retìun. ex unias l'nnciijatu uà Serni/nni-, 
Populumque di tuleiai . Jùt re insUga^ 
Caesar xiloru/ùun 4ignd(it>‘ pì'U'ovii . Que- 
sto l'iiltn bastava al Sif;nor Fia prr mo lrarè 
quanto, poto conosf;|;ss,&^il Viaggiatolo i cdj;»* 
SCO le azioni del primo do Cesari , giaotliè 
vedendo la Statua oiu.ita di g<mmata C op o - 
na 1’ atlribujva sì faeiitnento alT Istilutor di** 
Jiupero . £ se pur voleva di più il Signor' 
Fea mostrargli, *^n», jirec isione T Epoca , in 
cui cominciarono gl* imperatori a far uso di 
Corona gemmala, e dii il priito Ira questi 
sia stato , lo avrebbe ben ei rilevato dalla 
Cronaca Pascale, in cni sta rcgislrato , che 
Coslantino : Anno CCCI. post Chvisii in 
■Coelos assufiiptìonem . . . . V. /dns Majas^^, 
Jlebdomadis Feria II. Jndiciionis IH. cele- 
brati': ludis CircensibiLS ( Byzantio ) , in 
f/uibus Diadema ex margajitis , aliisque 
iupitUs prctiqsis coaj'ectum piimus gestavit . 
t quantùnque all'autorità della Cronaca Pa- 
scale si oppugni in quanto al tempo Aurelio 
Vittore facendo rimontare fino ad Aureliano 
la cosa con que.ste parole : Iste prinim apud 
Jionianos Diadema capiti innexuit , gemmis- 
que , et aurata omni veste , quod adhuQ 
fere incogiiitum Romanis moribus videbatur^ 
usus est ; tuttavia resterà sempre pienamen- 
te assodato , che mai Cesare nè portò Dia- 
dema , nè molto meno ingemmato , E volen- 
do a quest’ Epoca farne precedei’e tm’ altra 
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e8h dare ascolto a Lampridio , che del be- 
stiale Eliogabalo ci dice ; Voluit uti et Dia~ 
demate gemmato , qiUd fnilchrior- fieret , et 
tnagts ad femmarum vidtum aptus , quo et 
domi usus ; ciò nonostente sirem sempre bea 
lontani dà Cesare . Nè ri era certamente bi- 
sogno di tliiedor soccorso al vestito della 
medesima per convincerlo di errore con un' 
iltro K^-pur non m’inganno, giacché gli t 

abiti dei bassi tempi, e specialmente gl’im- 
periali sono troppo pib complicali ', goffi , e 
ben male alla persona adattati , iK che pur 
non è nel semplicissimo della nostra Statua > 
Wwualt'tl 'altro non vestcsi , che di Roma- 
jSl''Lprica', e del Paludamento , di cui co- 
lerti veggiamo gli altri Imperatori di Ronaa« 
e gli altri Condottieri di Armate dei tempi 
puraménte Romani . E quest' abito • ben si 
adatta 'a ' Teodosio ‘sì perchè nato Romano 
Occidentale , st‘ perchè gli ’Appuli , e i Ca- 
labri erano provincia Occidentale , e non 
Greca , come poi diventò ai tempi di Era- 
clio . Infatti non è certamente piccola quel- 
la diversità il’ abito , che tra la Statua , 
il Mddaglione si vede , non che nell’ abi- 
to dell’ Auriga' nel Rovescio del medesimo , 
è in tutte l’ altre monete di Eraclio, non 
clie^nelle altre Imperiali Immagini , che di 
quei tempi' ci restano ; la qual cosa non sa- 
rà in quelle di Teodosio . Questa differenza 
a parer mio caratterizza intieramente d’ ori- 
gine Romana il Colosso , o decide che mai 
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questo appartenne ai tenpi del basso Ttn pe- 
ro . Per lo che non posso , che restar sor- 
preso , come non abbia il Signor Fea fatta 
questa riflessione egli , che d* altronde tanto 
pratico mostrasi degli antichi osi , e costumili 
Bisogna in consegne naa ripetere ; at quan- 
doque bonus dormitat ffjmerus , postochè ci 
ha data esso pure la figura del nostro Colos- 
so y sehben capricciosa, pure vestita con gli 
abiti proprj . 

Vidde inoltre , nè poth a men di vederla 9 
Signor Fea un' altra discrepanza , qual* è 
quella di esser la Statua sbarbata , mentre 1« 
teste di Eraclio sono tutte nelle mon^e bar* 
bate ai eccezzion di una sola . Questo diva» 
■io , sul quale a tal segno ei si fonda fino a 
formare il seguente ingegnoso supposto „ Se 
„ mai non volessimi dire , che secondo 1* 
,, ùso quasi generale dei bassi tempi la Sta* 
„ tua tolta alla memoria di altro Imperatore 
,, fosse dedicata in qualche particolare ceca* 
,, sions ad Eraclio senza badare alla somi* 
,, glianza ,, non è tale , che spinger ci deb* 

„ ba tant’oltre,,. La descrizione , che di Era* 
elio ci ha lasciata Gedreno ci fa credere aveca 
potuto benissimo esser disegnata , e fusa ba 
Statua senza U barba ad onta delle monete ^ 
Fuit HamcUus Statura mediocri , robuUus 
firmo pectore , ocalis ele^antibas , ac non* 
mhil caesiis , fulvo crine , barba lata , 
qiie proUxa, ; cosa , che nel suo MLedaglioat^' 
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fr; Monete si scorge ; ma immediatamente 
soggiunge ; Sed Inifìerator factus extem- 
plo comam totondit , ac menfutn rasit , 
gaod est Imperatoruni habitus. Se poi sua 
fosse la Statua , dii la loue per bene imi- 
tarlo potè benissima dunque farla senza la 
l»aib.i , giai'cliè il’ era privo , nè era neces- 
sario ; che 1’ Artefice , o il suo committente 
si ricordasse ia quell’ incontro , che la Di- 
gnità sua Imperiale oltre la Corona ricercas- 
se assolutamente la baiba All’ incontro i 
Zecciii<‘ri non avrian potuto mica ciò’ fare 
sellila un orcbne espresso dello stesso Sovra- 
no', che sembra da quell’ unica moneta ^ 
che a’ è senza » abbia v^bilp esser co.-i in 
quell» rappresentalo . Onde se per maggio- 
pe suo cumodo volle Eradio tosarsi , non 
pcfciò intese di togliere , eJ abolire 1’ Im- 
periai costumanza , per cui lasciò rappresen- 
tarsi nelle monete conforme era 1’ uso , cioè 
Capillato e barbato , nell' alto , che sulla 

P ropria persona facea di. tueao di un tale a 
ui incomodo ornameuto . Che usasser gli 
Artefici di situili arbitrj risulta chiaro da 
qzianto osservò il Bpltari nel Museo Capi- 
tolino pubblicato dal Guasco . Parlandosi 
ivi fra 1’ altre della Statua di Diocleziano , 
ci dice ; che nonostante , che calvo ei si 
fosse , pur fu dallo Scultore rappresentato 
coi capelli: quod ,)Sculptor minime illuni. 
€olvwn ef/mxmt | in fawsa /orlasse est 
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vel juventa quarti praefet't , vel quod magis 
verosimile est^ artificis timor ^ ne Domina- 
no of fenso ipse poenas lueret , nam depi- 
latum Caput qnantum poterai occulebat , 
etenim cahities probro habebatur . Cosi 
credo io spiegar si debba il racconto di Ce- 
dreno a meno di volerlo aver per falso del 
tutto . Per lo che senabrami in questo caso 
poco valere , e nulla conchiudere la non esi- 
stenza della barba nella Statua per doversi 
tenej-e , come differenza assolutamente niar- 
cabile cotal varietà . Bensì lo sarà la circo- 
stanza da Cedreno stesso avanzata , cioè, 
che oltre la barba tagliossi puranche i Ca- 
pelli , quando noi veggiamo esser la Statua 
coniata . Se intese 1’ Artefice perfettamente 
imitar la testa di Eraclio ; giacche gli sov- 
venne di rappresentarlo sbarbato , par che 
avesse dovuto benanche rappresentarlo raso, 
lo che pur non è . Vero , che Giorgio di 
Pisidia Diacono Scevofìlace di Costantinopo- 
li amico , e compagno nelle spedizioni di 
Persia del medesimo Eraclio cantò nel pri- 
mo dell’ Eracleide : Undè conversa eSt in 

colorem contrarium Capiìlonim tuorum au- 
ro siìnilis cornai ? Jnjecit ipsarn nix sol- 
licitudinum : tuttavia ciò, niente pruova 

contro Cedreno, niehtre il Poeta si è qui 
servito di un traslato con assai roeii di ele- 
ganza di quel nostro Cantone, che disse- 
Sotto biondi capei Canula^ mente . Poteva 
benissimo essere tosato Eraclio quando Gior- 
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gio cantava cosi , e come Poeta adoprarsi è 
poteva lecitamente un . Iperbole tale senza » 
che offesa ne venga la verità del racconto 
di Cèdreno ; mentre per tosato s’ intende non 
colui , che a guisa dei calvi, o dei nostri 
Francescani abbia perfettamente rasa la te- 
sta , ma colui , che a modo dei nostri Sol- 
dati , _e dell’ usanza presente , che intiera- 
mente della ^ chioma, ci priva , non più con- 
servi lunghi i capelli . Onde volendo anche 
ammettere il supposto del Signor Fea , che 
abbia la Statua appartenuto^ prima ad altri , 
e quindi sia stata dedicata ad Eraclio secon- 
do il costume dei Secoli bassi , sarà ciò„ ar*, 
zi che contradizione , conferma di quanto 
io vado pensando esser ella cioè la Statua, 
piuttostochc d’altri, dell’ Iraperator Teodo- 
sio , il quale Sovrano ci viene effig^iato sen- 
za la barba nelle proprie monete , c senza 
la barba da Vittore espressamente descritto • 
Vero , eh’ Entropio forse ancor égli contem- 
poraneo di Teodosio ( indagine , che imbro- 
glierebbe non poco gli Eruditi se si tentas- 
se ) disse di questo Imperatore a proposito 
dell’ insigne , e straordinaria sua penitenza 
fatta in Milano: Manibus barbami, capillos- 
que evellens , frontem percutiens , et pavi- 
mento lacrymarum guiias aspergens , ve- 
niam impetrale poscebat ; lo che contradi- 
rehbe a Vittore , che ci assicurò non aver 
Teodosio portata la barba : ma vero altresì; 




tìehdo il perdono , potè Lenissimo aver fat- 
to quanto indirà Eutropio , strapparsi oltre 
ai Capelli la 'vb«>’La ; e quindi ottenutolo, 
tolta così ogni ragion di amarezza si dovè 
rader di nuovo , tornando al pristino suo 
uso di andar senza barba . La supposizione 
poi del Signor Fea non potrà mai farsi in 
riguardo a Barletta sì percliè veruna memo- 
ria antica nè Romana , nè Greca , nè dei 
Lassi tempi abbiam noi all' in fuor di q; està 
unica Statua ; sì perchè nessuna cosa risap- 
piam dalla Stona di tale conseguenza , a 
rimarco , che suggerirne a noi possa una 
congettura plausibile . E quand’ anche dir 
si volesse Eraclio VÌLUlore del Molo , e però 
dedicatali in questa occasione la Statua d' 
altrui , mi figuro , che non sariasi trascura- 
to accompagnarne la dedica con qualche 
Iscrizione , che s' ignora aver mai esistita ; 
oltre poi , che 1’ esser giaciuta inonorata , e 
negletta per tanti Secoli , come tutti ah atf 
tiquo asseriscono sembra ciò direttamente op- 
porsi a un cotale pensiero . Fu finalmente 
un errore del Mola quando assicurar volle 
il Signor Fea , che fosse la Statua coronata 
d' alloro , giacché la stessa tiene il Diade- 
ma gemmato, come appunto nelle monete 
degl’ Imperatori Cristiani si scorge , similis- 
simo a quello di cui Veggiamo in esse ornato 
Teodosio , e diverso da alcuni , di cui ven- 
ne Eraclio fornito , diversissimo poi da quel«^ 
lo , con cui nel Medaglione coronato vedesi 
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Eraclio. Dissi di sopra che !l Signor Mo- 
la non ancora veduta aveva fa Statua allorché 
al Signor Fea ei ne scrisse, nè credo aver det- 
to male ^ quando , oltre alP accennato fino- 
ra , scorgo nel citato suo viaggio inserito 
nell’ ultima pagina il rame del nostro Colos- 
so , che sebhen niente esatto , tuttavia è 
guarnito del ' proprio Diadema , e non mica 
di alloro . Parevi anche ivi opportuna occa- 
.sione di spacciare il sognato Costantino ; naa 
invece contentandosi di darne la sola figura 
senza dirne una sola parola , non ^foKc a 
torto io 'ini giudico , se dopo essersi chiari- 
to conversando 'in Barletta dell'opinione sua 
di già aereamente avanzata al 'Signor Fea , 
per non mostrar. poi caduca a questo "Lette- 
rato la sua supposizione già scrittali , abbia ^ 
stimato espediente di far quivi uso di im 
pih , che profondo silenzio . Or tutte queste 
riflessioni non poche, che pur sono di fatto, 
e sensibili ; pare a me , che troppo siano 
bastaoti per ricrederci intieramente essere il 
Barlettano Colosso di spettanza di Eraclio 1 
Ma pria di passar oltre aggiunger pur devo 
altra non' meno convincentissima .pruoviP. 

Le guerre, e le politiche circostanze di 
Eraclio , cui mischiaronsi i terremoti , la pe- 
ste , le ribellioni , non che spesso la fame , 
come dallav Cronaca Pascale, e da altri ri- 
levasi; par che ^ripugnino a farci credere., 
che esso, e i suoi Popoli da onerosi straor- 
dioarj tributi gravati pensassero a' spese co- ” 
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sì esorbitanti , e vistose . Anzi in tale biso- 
gno ei trovossi , che abbiam da Zonara , e 
da CeJreno , che fu necessitato a spogliare 
le Chiese non solo , che è tutto dire nella 
Storia di Costantinopoli, ma ad alterar la 
moneta eziandio . Sumpsit ad eam expedi~ 
tionem de domibus religiosis , et templis 
mutuam pecuniam , Fisco Imperatoiis ino- 
pia tum laborante , et ex ea ciuUt mone- 
iam , et miliarisia , ci dice Cedreno ; e 
nella Cronaca Pascale vi b con piu chiarez- 
za registrato . Hoc anno lege lata , nummis _ 
argenteus sex scripulorum casus est , (juo 
nummi genere factae sant largitiones Im- 
peratoriae , ipsaeque ad semisse veteram 
nummorum . La frequente mancanza del pa- 
ne si unì ancor essa a produrre con forti, 
tumulti altri rovinosi espedienti . Per cui 
non vaierà il credere , che per la sconfìtta 
totale di Cosroe , e per la conchiusa pace* 
con Siroe suo figlio abbia egli in modo' 
quietato T Imperio , e i suoi Popoli da esone- 
rarli a segno dai dazj , che abbian questi 
fatti opulenti potuto pensare ad innalzargli 
statue di questo valore , giacché non ^appe- 
na debellati i Persiani , sorsero i Saraceni 
a vendicarli crudelmente con guerre assai' 
più funeste , come quelle , che prodnsser l*' 
irreparabile perdita delle maggiori Provin- 
cie dell’ Asia , e dell’ Africa . E mentre ^le- ' 
ste esterne guerre duravano ; non lasciava- 
Chagaao con gli Avari suoi di scorrere fr«*» 



Digitized by Google 




\ 



IftO 

«jiH ntemente fino alie potte di Costatiti no'p^> 
li per rintuzzare ii quale altr’ arma noti v* 
era , che 1 ' oro . Gode in questo stato di 
oose , ancorché in quiete si trovasser la Ca- 
labria , e la Puglia , dovendo supplire agli 
urgenti bisogni dello Stato , di cui gran 
-parte era saccheggiato , e pèrduto , noti 
par verisimile che avesser questi. Popoli il 
modo , e la voglia di fare spese di puro lus- 
so sì ingenti ; molto men poi Barletta , che 
esser doveva di ben -poco rimarco in quei 
tempi . M-i che diremo , se di più ci avver- 
tono alcuni accreditatissimi Istorici , che ai 
tempi di Eraci^ neppure nel nostro Regnò 
gode vasi quiete; o ribellioni anzi, « civili 
tumulti bollivano? Paolo Diacono infatti. 
Agnello nel Pontificale, ed Anastasio Biblio- 
tecario ci parlano intorno ali’ anno 615. di 
quel Giovanni Compsino sopranomato Anlar- 
ta , che sottrattosi dalla devozione di Era- 
dio invase, e si rese padrone di Kapoli , 
da cui fu quindi cacciato , ed ucciso dal 
Patrizio Elebterio spedito a bella posta da 
Eraclio a domare i ribelli d’ Italia . Così si 
esprime Anastasio nella vita di San Diodato 
Pontefice . Hic venit Romam , ( cioè Eleuw 
terio da Ravenna ) et susceptus est a San- 
ctissimo Deusdedit Papa optime . Qui e- 
.gressus de Roma venit Neapolim ^ qui te- 
nebatur a Joanne Compsino Intarla . Qui 
Eleuteriiis Pairitius pugnando ingressus est 
XieapoUm , et interfecit T/ramuun , rever- 
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aisfjue «Jf Ravennani , el data -r'nga inOi- 
tibus pax facta est in Italia . M • p »to tio- 
vè durar questa quiete luenlre. Paul'» D acn- 
110 vi aggiiitiffe , tire lo stesso EU*ulei’io ii'iii 
mancò di ribellarsi anobi; Lui , legge.nJ jsi 
al Capo X. del Libro IV. de gestis Lo'ìgo- 
bat'dorum . Hac aetale Joannes Consmuis 
invasit Nenpolim , qrtcìn Eleufherius PiU’ i' 
cius de eadem Ciciiaie non multos post 
dies expuìit , et mox compivhcnsum inier- 
Jecit . Posi linee idem Eleutherius palricius 
eunuchus Imperafons jitra ttsurpavit . Qui 
diim a Ravenna Romam pergeret , in ca- 
stro Luceolis a militibu'i interfectus est . 
Caput vero ejus Constantinòpolim ad Im- 
perntorem deìatum . Ecco dunque che gl* 
Italiani non troppo amavano Eraclio , e spe- 
cialmente tra questi i nostri Regnicoli mo- 
straronsi a ~Lui non solo i meno affezionati , 
ma fino alla ribellione nemici 9 e in conse- 
guenza sempre più a diminuir viene la pro- 
babilità di essere a Lui stati accordali nei 
nostri paesi contrasegni si luminosi di attac- 
camento , e di stima . Non nego , che le 
strepitose Vittorie di questo Principe contro 
i Persiani non possano essere indizio , che 
taluni suoi Popoli abbian potuto a Lui far 
quest* onore ; ma nuHa di certo , di proba- 
bile almeno offrendoci con sicurezza di ciò 
la sua Storia per doverlo di Lui soltanto o 
non d’ altro personaggio simile congetturare; 
ebst io credo noa irragionevole figurar quo* 
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sto motivo cornane a molti altri Principi 
dei Secoli scorsi , e per conseguenza nulla 
forza par che mi costringa a non poterla 
piuttosto a qualche altro Sovrano , a qual- 
che altro gran Capitano attribuire . Essendo 
poi una pura volgar diceria da niun docu- 
mento Storico , 0 Fisico avvalorata , che da 
Costantinopoli a noi provenga la Statua , io 
credo , che si possa con franchezza rigettar- 
la , tanto più , che altro a suo favore non 
vanta , che una Serie di anni quanto più 
lunga , altrettanto nell’ ignoranza fondata . 
Abbiamo anzi una pruova troppo per se de- 
cisiva da fissare , che nè venne , nè mai po- 
tè venire da Costantinopoli il Colosso , e che 
mai furono Statue rizzate ad Eraclio . Quel- 
lo stesso Giorgio di Pisidia , che già di so- 
pra citai , e che vedemmo essere stato ami- 
co , compagno , e Cantore in due Poemi 
delie geste di Eraclio , nel secondo Canto 
della sua Eracleide ci fa sapere : f^olentes 

prò tali opere maximo Memoriam ponere 
convenienter cives Tuam nobis hic deor- 
sum pingunt imaginem . E da sapersi , che 
Giorgio secondo il sentimento del Foggini , 
che dalla Vaticana lo ha dato alla luce , 
Irovavasi non all’ Armata , ma in Costanti- 
nopoli allorché giunse la Lettera di EracliOf 
in cui dava ragguaglio della totale* sconfitta 
di Cosroe , e della pace seguita con Siroe . 
Letta l’ Imperiai fausta carta in S. Sofia al- 
la presenza della Corte , del Patriarca , del 
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•Senato , del Clero , e del PÓpoto 1’ allcj^iez- 
za fu immensa ; e Giorgio P Amico dell’ Im- 
peratore proruppe nel canto del suo, breve 
Poema . Era dunque Giorgio presente alle 
acclamazioni del Popolo , ed ai Decreto di 
onorare il suo Eroe non con una ^Statua , 
ma con una Piluira . Non si può dunque 
dubitar di un tal fatto . Se in una sì fau- 
sta , e felice occasione non si decreta ad 
Eraclio una Statua , mi par cbiaro , che 
mai ne furono a questo Imperatore drizzate. 
E se nella Capital dell’ Impero ciò non si 
pratica, molto meno è supponibile., che si 
pensasse di farlo in una remota Provincia , 
siccome era la Puglia , molto meno in Bar- 
letta paese di nessuna conseguenza , e ri- 
marco . Come è dunque possibile , che fosse 
poi trasportato in Barletta ciò , che mai 
aveva esistito in Bizanzio ? £ che effettiva- 
mente non abbia esistita alcuna Statua , o 
'Colosso di Eraclio in Costantinopoli sembra 
a me con evidenza provato non tanto da 
Pietro Gillio nella sua Topografia di quella 
Città ; quanto dall’ Anonimo pubblicato dal 
Bandurio . Il primo al Capitolo 19 . del Li- 
bro II. dice : Recente^ Sciiptoì'es , et Sui- 
das Grammaticus dicunt , in Basilica a 
tergo Milliarìi aurei J'uisse , Statuam inau- 
ratam viro similem , ubi etiam juit Etram- 
mon Heiaclii Regis y et GonjrcUnes‘ Justi- 
jii Tjrranni . 11 secondo nella parte 11. a 
pagina 26 , ci fa sapere lo stesso eoa queste 




T24 

parole ; In "va parte ipm'us Basili cae poriB 
Milliarium , quae aureo laqueari operia 
est stabat Statua vinlis inaurata , ubi 
etiam visebatur Examum Heraclii Impera- 
ioris . Se questi due Autori nel minutamen- 
te descriverci le Slntne, e tutte le rim arche- 
voli Fabbriche di quella magnifica Città , 
nitro dedicato ad Eraclio non ci mostrano 
che questo cosi detto /i’xrtmo , che il Foggi- 
ni confessa di non sapitr che significhi , ed 
il Bandurio non sa spiegarci , convien cre- 
dere col prelodato Foggini , ch’egli altro 
non fosse , se non appunto questa Pittura 
da Giorgio accennata fatta fare nella sollcn- 
ne occasione della piena Vittoria da Eraclio 
dei Persiani riportata. Or tolto ciò a mio 
parere è troppo più , che bastante a prova- 
re , che mai furono, ed esisterono Statue di 
questo Imperatore . In fatti esser dovevano 
talmente smunti i snoi Popoli , che sebben 
conoscessero , che meritava il loro Principe 
una distinzione onorifica , furon tuttavia dal- 
l’imperiosa necessità costretti ad attenersi ad 
un espe^nte economico . Ed ecco almeno 
con CIÒ esclusa di netto la Tradizione , che 
la Statua da Costantinopoli in Puglia pro- 
venga , ed ecco assodato , che o per impo- 
tenza > Btancanza di Artefici non era 

fucile ai tempi di Eraclio aver delle Statue, 
e ttoko men Colossali . Resta ora a vedersi 
come invece di appartenere ad Eraclio , es- 
ser lo possa piuttosto di Teodosio , e quei 
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conguUivrfi , ed iodizj assistano questa mia 
miDva o|)iiiione . 

Poj^^iato per tanto all' Iscrizione citata 
avanzai , che j)ossa invece il Colosso apparte' 
nere al primo Teodosio , il quale certamen- 
te non potrà nei^arsi essere sfato non meno 
illustre , e ben più'i^raude di Kraclio , e 
mollo piò amalo dai Sudditi suoi di quello, 
eh' Ei arlio selfo-.se. Io nfletlendo all’ espres- 
sione prò volo et devoiiona di questa Pie- 
tra , (ledei poterne arguire , che la Statua 
non fosse del Padre , rari bensì del Figlio 
laipcr-itore , poiché essendo il Conte Teodo- 
sio persona affatto privata , non sariasi con 
esÀ) aloprafa una tra se , che nell' altre Iscri- 
zioni vedesi così spesso asitata nelle sole 
Lapidi I nperia'i . Io ne dedussi perciò , che 
questa Iscrizione contenesse una Dedica del- 
la Statua del Figlio alla memoria, all’ onore 
del Pi dre. Tutte poi 1* espressioni di questo 
marmo , sembra a me , che vi tendano , poi- 
ché in esse io ravviso un attestalo troppo 
limpido di attaccamento e di affetto dato 
dagli Appnii , e Calibri 'al loro amalo So- 
vrano , e con tutta la delicatezza possibile a 
Lui retribuito . Né in vero sapremmo tro- 
var traccia nella Storia di Eraclio da sup- 
porre altrettanto a Lui conceduto; tanto piu, 
eh' Eraclio giammai vidde l'Italia, e Teo- 
dosio all'incontro vi fece spesso dimora . Le 
prime parole della Lapide si adattano anche 
bene al mio divisamento • Era infatti aso- 
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Htitidiissiino tanto presso i Greci ; quanto* 
presso i loro imitatori i Romani , che innal- 
zando Statue ad Uomini principali , ed insi- 
gni si dedicassero a qualche Deità quasi le 
prendesse in tutela . Notarono quest’ uso 
Isacco Casaubono , e Giusto Lipsio , ed in 
fa ti rispetto ai Greci n' è buon testimonio* 
Cicerone , quando nella Quarta di sue ama- 
re Verrine già disse ; Apud omnes Craecos 
hic mos est ut honorem hominibus habitum 
in monumentis hujusntodi nonnulla religione 
Heorum consecrarì arhitrentur . Ci racconta 
in fatti Diogene Laerzio che un certo Mi- 
tridate Persiano avendo innalzata a Platone 
una Statua consacroiia alle Muse . Miihri- 
dates< Rhodobali •Filius Perses Musis inima- 
ginem Platonis dicavit Sitanionis ^opus . Il 
Leontino Gorbia valendo fare altrettanto a 
se stesso consacrò la stia Statua al Delfico 
Apollo^, siccome narra Ateneo; e fin dai 
tempi di Teocrito un , cotale costume vigeva» 
mentre ci canta i 

X .f 

AW? poi tfTxv oTx Afpoirov iroxac (fxvrt TtTrxrSxt 
younoi xu<pÒTepoi k xvxKti}Jt.(9x tx A'fpoStTX, 

Presso Romani puranche non pochi esem- 
pj ne abbiamo come da Tacito : Mai'celli 
efjigiem divo Augusto Julia dicaret ; e in 
un marmo Beneventano: P. VEDIUS. P. F. 
POLLIO. CjESAREM. IMP.. CiESARl . 
AVG. EX COLONIiE. BENEVENTANA. 
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Strabene puranebe scrive nel XIV. suo Li* 
bro : Erat ibidem et Venu% emergens , quae 
mine sacrala est divo Caesari Romae , Àu- 
gU'to eam patri , ut auctorem generis di-' 
caute . £ finalmente ad assodar P antichità 
di quest'uso anche presso i Romani, ripor- 
to* Ciò , che di Romolo lasciò scritto Dionigi 
nel 11. delle sue Storie : De hoc hoste se- 
cundum triumphum egìt , et ex manubiis 
Vulcano dedicavit quadri gas aereas , ad 
quas etiam effigiem suam apposuit, ( ed acciò 
questo fatto sapesse anche un tantino di 
Greco , non potè a meno di aggiungervi ) 
cum Graeco rerum a se gestarum elogio . 
Ma perchè forse qui taluno dir mi potrebbe, 
che i sopraindicati esempj non siano al pro- 
posito trattandosi di Statue d' uomini dedi- 
cate a dei Numi , e per tale iu questo caso 
bisogna considerare ancor Cesare dopo 1’ 
Apoteosi ; costretto in conseguenza mi veg- 
go da questa objezione ad aggiunger puran- 
che un passo di Plinio del Capitolo V, Li- 
bro XXXVl. , dal quale raccoglieremo il 
contrario ; cioè Statue di Dei dedicate a de- 
gli Uomini ; vale a dir dunque , che 1’ es- 
senza di queste Dediche consisteva in dedi- 
care una cosa in onore o di un uomo , o di 
una Divinità indifferentemente a piacere di 
chi dedicavaia . Ex honore apparet in ma- 
gna autoritate Ljsiae opus , quod in Pa- 
iatio super arcum divus /dugiistus { e si no- 
ti i che Augusto dedicante non «ra ancor 
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Divo ) honori Octavii i*atris.sui{ il qualfe. 
>.mai fa divinizzato) dicavit in aedicula cof 
~ lutnnis .adornata , idest quadriga , currus^ 
qae , et Àpollo ac Diana ex uno lapide^ 
i Pietro Gillio descrivendo la Colonna di 
Porfido innalzata in Costantinopoli da Costi- 
no y ci fa sapere al Gap. III. del III. Libro 
di saa Topografia: Àntiquo. enim. opere,, 
summoque artificio periecta erat y ut spira- 
re videretur , quam. dicunt olim ApoUifds 
Iliaci fuisse> imagineni , eamque Divinum 
Jmperutorem suo nomini dedicasse . Che l* 
essenza poi del dedicare consistesse assoluta* 
mente non nella cosa , che consecrata veni- 
va , ma nei nomi del Dedicante , e di colui, 
cui dedicavasi , vien da Filone provato nel- 
la Legazione sua presso Cajo , quando rac- 
contando il primo attentato di Pilato ai pa- 
trj costumi in questo modo si esprime: Pi- 
latus erat Procurator Judeae ; hic non tan% 
in gratiam Tibeiii , quam in odium P opa- 
li auratos clypeos dcdicaeit intra sanctant 
Vrbem in Herodis regia , nulla insignes 
imagine , nec habentes quicquam vetitum 
tantum titulm continebat nomea dedicantis, 
et pjus cui dedicabatur . Ora gli Appuli ,, 
e i Calabri volendo ancb’essi in questa oc- 
casione osservare 1* antico costume, pensaro- 
no con troppa ' accortezza di dedicare la Sta- 
tua delFAugu^io figlio regnante alla memoi^ 
fìj del dfefoirto atto Genitor glorioso P illa- 
atru €oat« Teodosio Quoraado ad ua trailo 
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. E siccome in quei' tempi crai» 
iDiScliiatc le Popolazioni di Crisliaui , e Pa- 
gaui 1 pef non offendersi reciprocamente nei. 
rispettivi Dogjni , eh’ e’ professavano , fu ot-*, 
timamcntc pensato a un cotale ripiego ; giac» 
chù mai li contribuenti Cristiani avriaao ac- 
consentilo a una Pagana Deità , e gli stessi 
Pagani scorgevano y che poco d niuu merito 
ac(|uislato sariansi dedicandola ad un dei loc 
Numi presso un Principe si buon Cristiano ^ 
e SI pio. E tanto più piacer doveva a Teo- 
dosio vedere onorato 1’ infelice suo Genitore 
quanto p-ù ingiusta , ed iniqua era stata la. 
morte ; cui per. ordine di Graziano sog- 
giacque, avendolo fatto assassinare dopoché 
aisfatlo Fermo ribelle nell’'Af(ica restituita 
aveva la /juiele all* Impero . Onde gli Ap- 
puli , e i Calabfi saggiamente opinarono di_ 
HO» poter fare cosa più grata a Teodosio di 
quella di consacrare all’ eternità la memoria 
del suo Genitore unitamente aU’eftìgie di 
Lui , dando con ciò un attestato di quanto- 
persuasi essi fossero e dell* innoceaza , e del 
inerito del Conte Teodosio. Questo si deli- 
cato pensiero analogo sembra anche troppo- 
a. quel Flavio Sezione Correttore, o Cura- 
tore dei nostri paesi in allora , che la cura 
si prese a nome di queste due Pjovincie 
dell’ Cpera ; giacche risulta dalla Quarante- 
sima terza Lettera di Simmaco nel Libro II. 
la più favorevole idea di costui « fioa^ 
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^ pr-<ipria la dedicasse al nonie ^ alla tne^ 
aioria (111 l’adre . *Ed in ambi i casi noi 
vergiamo assai chiaro essere sialo costume * 
degli Antichi di compartire un doppio ono- 
re ai t^cnilori , od ai Figli con situili De- 
diche , come appunto io'luj ho flii da pria» 
cipiojdealo essersi praticato con il Conte « 
e con T* imperatore Teodosj . Nè qm varrà 
certamente nolla il dire , che trattandosi ia^ 
questa Iscrizione di Padre, c di Figlio, 
(ormi ciò. una di^renza da. quella dei Teo- 
doaj ; poiché s’ egli era lecito a un iiglio 
Okanifeslare al pubblico i| suo amore pel 
Padre in tal. guisa ; molto più pqteano .due 
Popoli ill.milri manifestare il loro attacca- 
mento al proprio. Covrano con un simile 

8 0 attestato , che abbracciando contem- 
eamqnte ambedue i merite.voliss.imi 
ipi f veniva a mostrarsi così e piu de-, 
licato più energico . F per non iqaqcare 
di spingere fino all’evidenza questa pruova 
V.oppo al mio bisogno occorrente , .farò uso/ 
pur.aacbe di un* altra bella , e singolare 
Iscrizione conservataci dal nostro Sig. D. 
Pasquale ^ Caj'ro ìidterato instancabile, ad. 
oD.ta di sua decrepita età , uomo di , stima , 
degnissimo, per la molliplipità di sue Opere, 
laddove trattando deila Ciilà di Anagni 
Metropoli un tempo degli limici nel suo 
Discorso Storico impresso in Napoli iSoaì 
9 pagina i46, così la riporta. 
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IL; KÀlU. PATRIS 

. ' EIV.S. statvam 

’ ... EI . POIN'ENDAM • 

CKNSVERVNT . 

CUe Teodosio poi si compiacesse niotrisstoKS 
di quc.sli altosluti di attaccutnculu , ‘ e spo» 
cialmeiite di quelli , che la .memoria del Pa- 
dre investivano; lo ahbiaui con ‘tioppi» sin-' 
cerila da Vittore , • da cui puranclie nsuUe» 
rà con quanta ragione li meritfnsse per se , 
Cle/nens animus , misericors , comm’mii y 
so/o habilu dij/erre se ceteris pudins 
omnes homiuos homm/ìcus , reru/n effunis! 
in bonus , ùnijìliciii. ingenia aaque diìigere, 
erudita miiari , sed innonia ; largiri ma- 
gno anima magna amaro eive^ vel priva- 
to contubernio cogniios , eosgue rumori-- 
bus y pecuhìa , bencf:oiis ceteris munerare , 
praeset tini guoriim erga se , 'vcl patrcm 
aspeti} casa ojjicia pi obaverat . ,, QuesHe 
pOLiie paiole nel darri una compiuta idea 
di un ottimo Principe , pare a me , che di 
/inoppo assodino , e fissino quanto ho pure 
avanzato iluora . £ se quindi- a tutte queste 
rille.ssinni uniremo anche P altra , die P Ao**- 
- gusto Teodosio uou era alieno , ed amava 
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àhzi tòtali oHidtlièilti td òOorì ; tanto pitjL 
si renderà verosimile , die non ad altri , 
ina a Lui solamente questa Statua apparten- 
ga . Ci r^ccoitta intatti ben a Itmgq Cédre- 
no che ^onostant# gli ordini da Lui dati 
per anfi:^uzione dei Tempj gentili -, e de- 
glÌi i(|toli in vnrie parti a petizione di vnrj 
Vedovi ; por volle , che i capi d’ opera 
dell* arte fossero rispettati comandando , 
che ì pib magnifici Tempj si dedicassero al 
nostro culto ^ e le Statue più belle si tras- 
, portassero in Costantinopoli destinandole al 
pubblico ornato di quella ’sorprtndenle Cit- 
tà . Innalzò ivi puraiidie una Statua a se 
, Unendola vicina ad un Toro, nel- 
la base del quale scolpite vedeansi varie fe- 
lici militari sue imprese ^ Può essere ^ che 
aia la stessa . di cui fa particolare menzione 
la Cronaca Pascale all* anno 3^4- ^^1* lud* 
Vii. Arcadio Ifl., etHonojio //• Coss,. lisdeiti 
erec^a est inf'tns Statua. Theodosii 
lÈkifuti in For» Theodosiaco mense Loo 
Jtal. Augusti } per la vittoria forse da Lui 
ottenuta sopra il Tiranno Eugenio ^ anno 
infausto peraltro all* Impero per la morte 
di questo stesso gran Principe . £d aggiun- 
ge Pietro Gillio : Tum Suidas addit in 

Milliario Staluam Theodosii fuisse j guani 
cum erìger^ 2'heodosius multa /rumenta 
largitus est . In Statuam Theodosii eque* 
Urem nwtc non etiantem >■ hi t>ersus ex* 
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^’ìant . t quali non credo fuor di luogò 
"ter qui anch’io. 

ÌExTopt* ocyToXitfTf (pxfs^ópos ò'Xios ot?\XÓi 
TfvSssu tvktoì'ti iroAov purov , VTÌoTt>u.f 
f^xjavo» vxpx ìroini'v ocjritpovxyxfx^ 

ITaOToreV su^Kifets Xixopvrfiivos^f scyÀaov Iwito» 
PxiSlWS flfp'XTUfjLf y k , ’IXTu'pLlWV kXTtpUXW . 

Xiìa prima ìha ihoglie Flacllla 'sappiaiào 
tessere siate anche innalzate delle Statue y 
mentre di Lei era qtiella > clve abbatterono 
sollevali Antiocheni nella famosa sedizio- 
'!ne ivi accad il tà durante il suo Régrid ^ il 
cbe tanto dispiacque a qntisto ÀttgiistO Mo« 
narca . Ed acciò sempre più risulti il deci- 
«0 suo genio per le Statue > cre'do anche 
lecito aggiungere qùanto il prefato Gillio 
racconta di aver égli cioè fatte costruire lè 
Statue dei più celebri Eretici' di quéi tem- 
pi Ario, Macedonio ,'Sabellio , ‘Eunomio fa- 
cebdòle collocare vilmente,* acciò il Popolò 
sporcandole collo sterco, e col fango con- 
cepisse vieppiù orrore per le Dottrine di 
Cotesti bestemmiatori della Divinità Uòi 
etiàm pius Thodoiius Arii y Màdiidùnii^y 
S'abellii y Eunomii Staiuas mafmdré'às scià» 
péndas eurAvit h'ttmi desidéfites ad hotàn- 
dam eòrum perjìdiam \ ut a 'praèteréundbus 
sterteoYv ^ et lòfio ‘eàcéct^iione contamina^ 
rentUT'y e furon situale, ubi periit ArìuS 
noh longe a tSenatu, Lo stesso GiUio ct« 
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tàndó CedrAtiò cì fa conoscere ne! tap. VI; 
del 4n. Libro di sua l^po^raria un’ altra 
insigne macliinà da Teodosio innalzata , 
UnarOita di bassi rilievi, e scoi ture Geor- 
Cédrihui ait Tetrà^celcs esse machi- 
^tiàdricrurem j quaih dicit ventorum 
hoò èsì. ,'f' pugnani nppelìat'am Ma- 
^ì&ni Theodosium èxrilasse pyramidis Ji- 
gà'r'atn gerenterh ^ ^ anintulibuf . scàlptis or- 
' •, et plànctis , et jì'ùctibiis \ et co- 

irjnibh àureis punicorum màioruni^ simi/ì- 
i ìi^inem gerehtibus , et mulis Cupidimbuf 
ijùbrum aia inter se anidebant \ et %wpe- 
rlores ibfeno'ribus illudebant ^ alii saltà- 
bàht , judénes lubis aeneis vcntos inspira- 
^nt\ in siunmq'' pyramidè simulacnim ae- 
t f'èttm vmlucre sitùni flatus ventorum indica- 
§àt, A8* irtcóntrò nulla si legge di simile 
Sheila Stòria di Eraclio nè dal suo cantò « 
he dal canto dei I^o^oli siioi ; e già di .sò- 
J)ra rcdemtòo, che in occàsiorie di sùò com- 
plelò trionfo appena unà Pittura ei he pt-> 
tenne. Tutlociò dunque forma ut> h.bh, di- 
ipregevolé indiziò du senàprò piu conférpiar* 
•'110, che- il torsó del Colosso tuttav^ iil Bar- 
létta esUtente siasi per P appunto qùellò', 
'che forihò parté della Statua iti Gahò^'; 

. événdò cosi queste I^rovincie creduto di far 
' scntpré piìk ooSa grata al pròprio Padrone 
coli liti pubblicò attéstàto , che troppo se- 
• ■ candavà il siiò genio , e trpppo giuBtificarà 
ia sua disgrazia ^ é dolore- ' 
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Il dirsi poi nella Iscrizione esser ìa 
tua ^laurata , o sia leggernaente- dosata , 
'tanto maggiormente nà* induce a credere es- 
ser questa la Statua , di cui parla , da clcè 
Lo più volte tisservato , che il .su», coiti- 
re ha nn non sù che di diverso.^ dal 
bronzo delie altre Statue , e da quel 
le gniiihe^ sue attuali ; almeno Jb 
che sembra 'partecipare di altra mistura , la 
quale sebbene oggi non si possa con chia- 
rezza distinguere , non deve recar maravi- 
glia , se dopo lo spazio di 14. Secoli, espo- 
rta all' intemperie , ed all' ingiurie dei tlÉi- 
pr, e dopo aver sofTerta per mollissiihai iànni 
la corrosiva azione salina del mare , non 
che la continua confricazione dei flutti irre- 
quieti ; abbia interamente {ftrduta c^ni trac- 
cia di doratura , tanto più , cbe n^n l»spÌ 9 
ai avvertirci la Pietra essere stala assai 
debole . . 

L' unica objezjone , che da superare" ini 
resta per assodare per quanto ù a me possi- 
bile il mio divisamenlo , e il dirsi Eque- 
stre la Statua , lo che a primo aspetto dir 
Tuole essere stata montata sul suo corrispon- 
dente cavallo . A questo ragionevole intop- 
si pnù con varie riflessioni replicare -, 
che andrai^o a farlo svanire . Essendosi tro- 
vato il sólo torso mancante dei resto > può 
credersi, benissimo , che in origine fosse fu-, 
sa in; due’pczzi , cioè T uno il Busto est» 

I r iuU» il sottoposto cavallo eoa ^ 



byCooj^k- 




«egre Imnpsse , v le gn-reLe , soprapos(«vi il 
tXiuslo . Mi cont'erniercLbe a ctò creder»- « 
1 iUcltcre , rhe se vogliasi supporre il Colo;.- 
so in origine non a tuvalh),^Hia stante all 
impiedi tutto intiero, come «desso si trova 
poggiato ai suoi arti interiori , per quanto 
‘•■grande potè esser P urto deihi nave , 
potea speizarsi in modo à regolare d« 
-troncargli di netto le cosce ; tanto piti , 
‘che i nostri lidi essendo sottili , è privi affat- 
to di scogli arenar .si dovette la nave , ed 
'aprirsi^ nell’ urlo ; ma non mai frangersi in 
^‘jpodo , e sltilolarsi in maniera da far si > 
che antlie la massiccia mole del suo caricp 
Venisse lesa a quella guisa . Suppongasi 
dunque per ora , die montato fosse il no- 
'Stro Colosso , poiché innalzato a Teodosio 
•1 suo grado così conveniva , come potrei 
con nos pochi , e varj esempj provare , che 
qui inutili credo inserire , come cose troppo 
K^-omai risapute ; potè henissimo per altro cs- 
fuso in due pezzi , mentre se voglia 
tdéarsi un cavallo proporzionato alla sua 
mole , dovette esser questi di un ^enorme 
grossezza 5 onde non fu nè facil , nè como- 
do all’ Artefice il gettarlo di un pezzo sol- 
tanto.^ Nè deve a noi recare or sorpjresa , 
se i - nostri maggiori eseguisser lavori ^ 
bronzo di si smisurata grandézza , e ui 
due , o pib pezzi composti , quando 
viam dalla Storia essersi ciò spesso ese^i- 
to« il ‘famoso Colosso a se stmso dall’ I«n- 
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pcrator Domlzl.ino irinaìzitò é&'!('r iìn pntt’.\ 
««-•n di pruova , n|*rc a l tin ahm <loi liort 
iiien pazzrt , e crn:le!<; Gallieno. r)i (jnanJ'i 

10 fatti si può da v.irj Srritldri raccoj'li(>re j 
sethbl’a , du* f|in>l!o di Doni iziano (usSe di 
due pezzi , .•-freoiné del tIoSlrd -v?) itrim'iwi- 
Uando ; iirlpci'ciorche neciSn quel mostrò 
umanafo , par che i Scrittori seazi eqiiiv'o* 
ci ne indiclnno , che nell* esser distrutto il 
suo biistd infaltrt rimiriesse (jùel m jravi«[Md- 
so cavallo. Ora si* di un sol pezzo eia e^li 

11 Colosso rrl^pòslo ; avrebbe ciÒ ■potuta 
accadere ? ,l)al nostro Stazio adulatore dti- 
fche una pruova iie abbiaitio ^ quando nelià 
prima Sua Selva volendo cantare di qiiusla 
maraviolla' dell’Arte, non sólo I’ it.liidld 
Eqmis Mdxìniiix T)ontitiani\ ma corni noia: 
Quae saper impóSilo moles geminata Có- 
lóssfi , il che moStfa con chiarezza , che gli 
Artefici di sirtiili gràndiosd ilitrapreSe serVi- 
vansi Hi uri tale éspediente . J| Morellò ; il 
Bartliio , il Gevafiio Commentatori di Sffa- 
zio così la sentono am.h’ essi ^ giacché trop- 
po égli e ragionevole il credersi : Nos ila- 
qìie ^ctnindtam dupliàem ' molem' dicimus . 
Nani xjuum solus equus basi irtsistens per 
sé mdgnani molem constitUeret , nterito cani 
tdni spiétidiiÈté et éiccelàds ItHperàtoris Co- 
lòssds eìf^ esdllifiiHpoSitus géntinnia , et 
dupUùata'dicta.'eSitf'El ràriis tjuldèm hic 
hnnoi erat^minarn i seu equestre $é.^ui 
Sfatudm eff^ere^ cùmrdliis tOnìttni^ ìimpE- 
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queslo onore fosse tantò raro io no! sf) ve- 
dere rie! Ifgoere tante Iscriìtioni di irritici pi , 
c di persone privtjte , cui quest' onore ac- 
cordalo vede , ollrè 'alfe varie , cli'è an- 
cor ne rimangono , coinè fra 1’ altre quelle 
dei Balbi bellissime in marmo del nostro 
MuseU , die pUr non furono nè Sovrani , 



Trehellio Pollione eno Padre J quan- 

tunque cliiararaenle non dica essere stato il 
XIolosso ordinaìosi da 'quest’ altro pazzo di 
lirdnto , pure descrivhrtdolo per vacuò , e 
non massiccio , per lale deve aversi ;'l>aslè- 
rà per troppo chiara conferma di quanto 
sopra accennai . Sfcttiiam Ubi mcfjorem Co~ 
lasso fieri phiecepit fioiis habilil , sèd èà 
imperfecta periit . Tarn ma^na cìbnlqUe 
caeperat fieri , ut àuplex icd Colosswn di' 
deretur . Poni auletn il/am poluerdt iYt 
sùifimo JesquiliUrum mcfiùe; ita ut hastam te~ 
nèretper cujas caput infàm ad^iùmmum pos- 
'set ascéndere . Scd Claudio , et Aùréìiano 
dèìftcéps stolta res visa est > ùqiiidem, 
etiarh equos , et currutìi fieri jussòrat prò 
qualitate Stàtuae , atquc in ètcùtissima 
( forìiè amplissima ) base poni » Lo stesso 
Pollione ci darà aticora Una pruova di piìi 
nella Vita di Pisone uno dei Trenta Tiran» 
ni , poiché ci mostrerà , che tali lavori ol- 
tre all’ eseguirsi, ih i.varj perii vehiano con- 
|;egnhti in nmatera ; che ih vàr] tempi por* 



nè Principi'. Il 




raccontò pòi di 
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tavansi o conipimr.nto , e si collocava intaii* 

-to nel dcsiinalo luof'o «|uella parte di essi j 
che prima era iiiiita < Lo che potè jirende- 
Jre origine nei tentpi Imperiali * quando la 
frequenza delie rivoluzioni obbligava qua- 
si ogni giorno il Senato a mettere, e leva- 
re .simili monumenti ai suoi per lo pìb mo- 
mentanei Imperatori , onde o per nn prlnci- 
cipio di pubblica ccon«mia , o per un prin- 
cipio ^i facilitazione per trovarsi più pron- 
ti nell’ uopo , doverono ingegnarsi per con- 
seguenza gli ArleGci di combinale in modor 
i loro disegni , e lavori , che potessero con» 

, piccoli cambiamenti adattarsi ora a questo , 
ora a quell’ altro; e però forse vegginmo le 
teste di alcune Statue .ipp.rrtenere per escm^ 
pio a Ma.ssimino , quando i!*loro busto ci 
inoslnrrà un Ottaviano . Fast quem , dice 
dunque Pollione , cadevi comulti òtaiuuin 
inter iriumpìuUes , et cnrrits qtuidrijuges 
Pisani dccreverunt \ Sed Statua cjus vide- 
tur: quadriugcie auteni ^ quae deersiae J'aa* 
rnnt , quadri ii ainferendae ad aliuni posi- 
tae sunt , nec adhuc vedditae . Ed alftiu bè 
ognor più chiaro apparisca aver gli antichi 
Artefici eseguiti in due, o più pezzi cotali ' 
lavori riporterò volentieri anche quanto ta- 
luno Ira i moderni ba sù di ciò a noi Istw. 
sciato. Emondo Figrellio nel suo eruditissi- 
mo trattato delle Statue ne dice al Capito- 
lo ’i8. In&ignis est et ille eqnus aeneus io. 
c'ubiius altus , et altero tanto longior in . 




♦ 
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Palfttio BurceL'ajorum 'kd^ arcam Domiiia^ 
fti , hodiecjiui Portogaìlo c{^éfucatu% , qucm 
/4ndtva& Aniiq. Rom ’/Ijipeud tr^dit, 

Sonori Henrici II. (ànUianua Regis (iesti- 
Hàlitm fuisse : decreiwnque simidacrum ejfis.. 
detn Regis' ex metallo imponi ad si utili tu- 
dktem òtaluae equeUth Aurelii Anio- 
nini . Ma più di o^iii aiuo vagli» un el» 
gantissìudu passo di Cicerono nella cit^f» 
quarti! Verriiia , quando ribatfendo il tnaK- 
siOso argomento adoprato in dif sa di Ver- 
rffc.conla; ad una ad una le Città di Si- 
cilia che rovesciarono, c dislnusero le 
S^tOO deli*' Avaro Pretore . Tjndavitani 
dèjeccràn^iit foro , et cadem de caussa 
éqw.im ' inanem rcliqueniìit , Daìle quali 
cose non irigiiistamenu! io dedussi aver po- 
tuto anclie il nosUo Colosso esser di due , 
o di più pezxi composto . 

Ma coniechè iiflcllendo al Disegno del 
Gonnellino , die adorna la Statua , difficil 
sembra agl’intendenti il figurarsi ,, che pos- 
sa essere stata adattata al Cavallo in alto 
di cavalcare , dilficoìtà , eli’ io trovo assai' 
ragionevole opporsi al titolo di Equestre , 
clie.se li dà nella Pietra ; cosi mi è pur d’ 
uopo soggiungere , clic non sempre gli An- 
tidii , ed assolutàmente intesero in fatto di 
Statue con la giunta di, Equestre inarcare,' 
che il Cavaliere fosse montato a cavallo . 
Indicar vollero essi ancora p^r equestri ' 
luelle Statue , che gruppi or noi direm- 
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ino ) le quali. Qoi#j!i>ale di uq CjiYarbeEC* 
di un Solviaia.,. di «ua Persona, ^nsoauua , ie, 
di un Cavallo, iq una azione l^aUinj^u^ alp' 
«quilare s.ì inos(ra.sset: dirette . Pausanja ce 
uè sprqniinisU'a uqu pruova*, allorché nella. 
Descrizione di Atene ci fa sapere , che vi* 
tino ad, ,unit delle *>ue porte v.i, era un 3ulr- 
dato di O^Taileria nella sommità, di un 

I xdcro accanto, ai suo corr.ispond.ente cav.^|p^ 
Imissimo gru|ipo di Prassitel.e , neh qualo. 
seobene non tosse 11 Cavaliere moutalo 
tuttavia viene a, chiamarlo , a carat,terizJ<arIo, 
con le voci di Statna , e di, eq^ùeslre a drit-^ 
tura. Non. longe vcijo a pofU^ iepulcrum, 
videds , in cujns fastigio equeUns eat mili- 
tari ornala Slatuu ; ijìauni qiiideni equUen\^ 
quis &it non novi’, veriim tara ^ 

quain equuin fecit Praxitelei . Ma'comechh 
qui taluno dir mi potrebbe , che dal passo 
citato non apparisca , che i] Soldato , e il 
cavallo stessero 1’ uno accanto 1’ altro , cosi 
mi è pur necessario rispondere con le pro?-»^ 
prie Greche parole di l^ausania , dalle qua- 
li risulterà quanto, io dico , esseir.dp pel caso, 
nostro troppo rimarchevole circostanza . K"s’i 
jr<ì,j)05 ov Tr"opgj}, tcov irv7^'‘v , tviBefAx tyjai , 
crTfiximTtrf rTTTct) 'iripfro'ltTas . Ov TIV* fZIV òli* 
oi 5 x , Tirpx^nt'Ktjs Se xxi tov pTiro», itaci TOtj 
c’Tf^xT’.dìrtìv ivótttTiv . Ora la parola Fareste-'' 
cola denota appunto , che i'due pezzi del 
gruppo slavan situati l'uno accanto all'al- 
tro, lo che* esclude, che moatato fo^e il 
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Q^v'alicre . Ciò. po-slo. siccgj^c nessuna tiifG* 
colla vi snre^nc. nel i iiii’iinai’e Kcjiie^ln i une 
^aiuosi Colossi del l^uirlnale , d> fVrs? 
uno op,li è que.sti > vd i quali tulli saniiQt, 
vjip non solo iuiii ricevuta 1’ Antotiumastica 
^nenclaltii-a di Cavalli de! Quirinale comu- 
neuiculf^y e geneialmt lite ailv buiiali , ina d* 
pij^liaa Visvc^liala neila lueute de{>li Ugmir 
ur Uq’ ideq^ se non pl cei!^a , almeno tosi l’oc- 
(etijente itn|iressa di» f^r (inanclie cambiar 
pome ài Quirinale medesimo ad onta dell* 
augusta , e veneranda sua aiititliilà in quel* 
lo' di Monte Cavallo : così non vedo , die 
la parola Equestre della Lapide debbi a noi 
pili Ifir ^ran caso per es lu/lerCi che il no- 
siro B.ii iettano Co!o.iso non sia qi«d di 
'4^eodo io . Puteva bL'ui.ssi'no in cousoi'nenja 
di tultbciò, anello q iesu Statua esser non 
montata , mi atteggiata vicino al suo corri- 
spondeiite cavallo , come lo sono, i Colossi 
di Ruma , e conte era la Statua dell’ ignoto 
Guerriere Ateniese , e legittimamente Eque- 
sire chiamarsi ancor ossa . M - ' 

Ma perché bisogna, die il tulio si conduca ad 
esame, e veruna circostanza io trascm i per iscio- 
gliere questa objezlone nella più plausibd ma- 
niera ; COSI dal fin qui detto sorger veggo 
due altre diflìcoltà qu,isl appendici alla pri- 
ma . L’ una sta nel riflettere , die difllcil'* 
mente sariasi disegnato . iin Imperatore in 
un alto più assai conveniente a un Soldato, 
V altra | ' chf 4* aUeggiameuto delie sue brac*t 
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eia ne mostra che non poteva aver Riofjoi» 
una posizione simile a rjiiella dei due Co-i 
lossi di Roatói. Pec rispetto alle braccia- 
niente ostano , tanto più , che la nuova ag- 
gianzion dehe mani, c' impedisce ora- di ^ 
rattcrizaare il vero antico suo ge$|e-^ C 
posizione del destro braccio* può stearamen- 
te supporsi diretta a. q^ucl' fine , che io. c#. 
do f quando sia stato collocato^ all’'iuipìe4t( 
vicino a un cavallo come pure- quella deb 
sinistro , quando inreoe q.uel torso sia sta- 
to situato in un carro , siccome pia volen- 
tieri io mi credo , c fra poco dicoinmi . la;' 
quanto dunque al supporre » che' convenien- 
te non fosse il disegiMie e C^rmarc la Sta- 
tua di' uti Imperatore a guisa di un sempli- 
ce g'.ierriero , neppure èdiflìcotlà che mol- 
to valga allorché veggiauio nelle monete di- 
segnati , e rappresenluti altri Imperatori a- 
quel caodo'. Nella Biz uitina Raccolta infatti 
ve ne sono tre uua di Gosfautino , una di. 
Ginvìano , tuia di Ourn-j,} ^ nelle quali si 
vedono tulli tre questi Imperatori stanti all*' 
ìbipiedi con una nu'no al IVeno del Cavallo^ 
che sta ad essi virino. H imarchevcle fia a 
questo proposito, che Coslinlino , e Giovia- ‘ 
no, e molto più Onorio Figlieoi di Teodo- 
sio possono dirsi coevi di questo Principe 
stesso avendo tutti quallro regnato nel corso 
di un Secolo , e quasi medesimo f voglio 
dire, che il disegnare i Sovrani a quei mo-, 
do era Una costumanza generalmente , e coma- 
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Dcmenfe ricevuta , e introdotta a quell' £po« 
ca . Onde quand' anche non vi sinno altre 
Statue , e iMoiiele Imperiali anteriori- a Co- 
stantino , e posteriori ad Onorio così dise- 
gnate , niente ciò contradirà all’ averlo po- 
tuto essere anche questa . Anzi chi potrà 
ora negar più a questa da me supposta di 
Teodosio il Titolo di Equestre , . quanlunqua 
la forma del suo farsetto o vogliam di», 
gonnellino ce la mostri all' impiedi ^ e non 
a cavallo dopo il paragone delle citate 
monete ? 

Ma non solo le Statue formate a guisa del 
Gruppo Àleiriese , dei Cavalli di Monteca- 
vallo , e delle indicate monete si chiama- 
rono Equestri , ma tali fur dette quell» 

f itiranrhe , che collocate venivano sopra del- 
e bighe , o quadrighe , o carri trionfali 
Eniondo Figrellio di sopra citato servasi in 
pruova di questa ragionevole opinione di un 
decreto del Senato Romano nel fine della 
Vita dei Massimini riportato da Giulio Ca- 
pitolino, e di una Iscrizione; le quali due 
pruove adopreroinmi ancor io , per sicurez- 
za maggior dell’ assunto amplilicandnle . U 
Decreto del Senato pertanto egli è questo « 
yicioriae causa Principibus nostrìs Maxi- 
ino , Balbino , et Gordiano Statuas cum 
elephantis decernimus , currus triumphaJles: 
decernimus , Statuas equestres decernimus ^ 
irophaea decernimus . Questo decreto 

il« 
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lUQsUa, che tutte queste cose prese veulyfS* 
nu in un ino.de^inio sensp proiuiscuo . Sa 
yogliaino prctuicrle per altrettante cose se* 
parate , e diverse , io non sq con quanta 
sicurezza polreqtmo noi farlo rifleUeniiq allq 
prima dì queste stesse cose decretate , cjoi* 
òtatuas ci^m Elephantli . Non so iut'aUi , 
che siasi dnora trovata veruna Statua Iiu^ 
periale I in cui si vegga l’ Imperatore moq? 
fato sopra un tale animale , non ho letlq 
peppure in nessuno dei Scritlpri ILalini, 
che taluno di que' principi , anche fra 4 
più pazzi o siasi servilo di tele cavalcature, 
ó Siasi fatto scolpire sopre un elefante, Non 
veggo linaimente nelle monete rap})rescnte. 
li que’ Sovrani q cavallo a queste bestie , ^ 
se tra le monete Imperiali st vegf^ono talo* 
ja degli Eitfenti, 0 sono questi rappresenteT 
ti liberi, n con uno schiavo, che tuontato 
li guidi . Non può dunque cretìer^i , che le 
parole Sfaluus cum elephantis signilichino. 
qui tre Siaiiic con gl» Elefanti accordate a 
quei tre Principi oltre ad altre tre pei carri 
trionfali , ed oltre q tre sltre anche diverse 
da queste sempi*cernciite equestri , cioè mon- 
tate a cavallo , con di più tre altre puran- 
che ornate di trofei . Una tal profusione in- 
solita in lutti i sioiili f e in tutti i si- 
mili iJeoceU rimastici io non so se qui sa- 
rebbe- ordreiiftemeute supposta . Bisogna dun- 
que arguir^., che tanto la parola eleplicntii , 
ebe precede , quanto la parola jequesires , 




cVio sussiegue abbiano una piena , ed asaok* 
luta relazione con currns , e con trophea ^ 
destinate ad ornare « a caratteri zz.are in 
questo caso la specie di Statue , che volle 
il Senato accordare . Che sia cosi 1' argo« 
mento e da una rarissima moneta di questo 
{([.^Gordiano , e da un altra Decreto del 
fenato conservatoci apch’esso da Capitolino . 
Sebastiano Erizzo ci dà notizia di una mo- 
neta di questo Imperatore , che cosi ci de- 
scrive Mi è ancora pervenuta alle mani 
,, una. Medaglia di Gordiano grande in ra- 
y, me Greca in età Giovanile con, la corona 
in testa con tale iscrizione intorno ; M. 
„ ANT. rOPAlANOG . A Y f. , cioè Mar. 
„ cus Anionins Gordiofìxis Augustas . Ha 
,, per riverso un carro (rionl'ale tirato da 
,, quattro elefanti , con una figura sopra 
y, quello , che nella destra tiene una coro- 
f, lia , e si ferma con la sinistra sopra un* 
„ asta con queste Lettere di sopra. : NC- 
iìKQPflN; e con altre lettere sotto , che* 
,, non s* intendono . Qui dunque in con- 
forniità del citato Decreto abhiam senza 
equivoci elephantes « currus t^itin^hales , 
StdJuas e^uestfTS y e se si vuole puranche 
trophea ^ giacché tali sono 1’ usta , e la co- 
rona della non conosciuta figura , la quale 
o che rappresentasse il Giovanetto Impera- 
'tere , o che rappresentasse un Marte y una 
^Vittoria ) un Genio, una Koma, poco im* 
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porta al tufo cnso , poiché sortipro rhfppwH 
■senfò una' Statua a fenor del Decreto , il 
•quale Statue disse; e tion immagini , eHìgie, 
Che se'due voile' l ijjiVtè 'la voce StaUias coi 
due diversi ait'ib'Jti non è perchè intesero i 
Padri di decrelare due ‘cose diverse ; ma 
coniechl* quei Decreti eratio accluinatorj , e 
tnmuitUo.si , cosi' '• menti e alciirii giidavano 
^iatuas eum elefihcimis ^ altri’ repUcavaoa 
con frase diversa bensì , cioè Staiuas ^eque^ 
''Slres , e currus t/iumphales la tnedesiraa 
cosa , ed altri vi aggirnigeano un di jiih con 
trophea . Chiunqiie abbia pratica degli Serit- 
■tori della Storia' Augusta non può noti r«v- 
stir persuaso dè questa ifaia idea leggendo i 
tanti decreti , die Vi s’incontrano , e la ma»- 
Jiiera , con cui si l’acevtino . K se qui laii>- 
tio ini opponesse, ‘die il decreto liguavdan-r 
do lutti Ire quegl’ Imperatori dovrebbero 
esservi o tulli tre ’iiisieino ra pprese litoti , o 
nelle monete degli altri due. veder si do* 
vriano consimili emblemi ^ replico , che 
avendo Piippieiio , e Balbino molto poco 
tempo regnato sono le loro monete a^ìSai ra- 
re , per CUI se effetti vainenlo mai abbiano 
esistito loro monete consimili , fornite cioè 
di simboli eguali, non è maraviglia, poi- 
diè non furono forse a tempo di prèvalerst 
del Decreto , come le fu benissimo' Gordia^ 
no , die regnò sei anni , e però lo veggiamo 
a Lui soltanto applicato, tanto più, che non, 
si può ragioncvolnieule supporre, che tuHi 
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ii Òo*;re{Ì , c^e quei Padri o per timore , ó 
per amore faceano in tali loro infrangenti 
venissero tutti sul momento eseguili ; multò 
meno poi potrà ciò di questi tre Principi 
credersi , attese appunto le troppo diffìcili 
circosfanee ^ ed angustie , in cui si trovaro- 
no durante la, moinrn.t9Ìica loro unione, die 
ccrtmiìcntc non gii djeder troppo campo a 
pensare ai personali onori accordatili. Madie 
che siasi di ciò seiiihra, a pie, die s’ ingan- x 
ili V Erizzo allorquando muslra di credere * 
die questa moneta di Gordiano sia stata hiit- 
tiita dopo la vitti ria Persiana riportata da que- 
•slo Imperatore . to mi lo lecito di cicdere , thè 
fosse questa battuta . jn vigore^ òi questo* 

f irinio Decreto , cui psattatreute rispcnij^,-, ali 
orquando uccisi i due Compagni , .riuja$,to> 
egli solo al 'governo , si tornò in Rema, è 
in Italia j non che nelP Impero a goder .pa- 
ce , e quiete sedali i tupiulti ; ed è perb' 
anche, eh’ io creda , che la figura iyi rap^^ 
presentala non fosse la sua , ma di Marie,, 
di Rotha , o della Vittoria, o del Genio di. 
Lui ,, poiché nespiiia parte ebbe egli in 
quelle facende per la ,jlii9ppo tenera, eth sua 
di anni tiedici circa ..^Quanlunqiie peraltr.d; 
attributo o Lui dato, nella ìscrizique. po- 
stali nei .confini della^ Persia dopothe fii 
uccisa, da Filippo ài jOepuhoii Romanai-wìi 
Seilitionum^ potrebbe ^ farci credere , . che \s . 
figura fosse la sua , siccome con una quasi, 
certezza ci ^fa arguire esser questa moneta 
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Prodotto di' questa' otcasione j é deeretri ; 
Z)issì a me sembrare ingannarsi T Eriz/,f> t 
poiché egli non ha riflé^tuto ai valore del 
già citalo decreto-, e non I’ ha ben parago-i 
nato con l'altro fatto’ dal Senato dopò là 
villoria Persiana . Egli crédendo di raegliò 
àpiegà're la riportata inóheta mischia , e con- ^ 
fonde questi due Decreti , che io trovo di- 
Vefsissniii . Ecco il secondò corìfòrtiiè Capi-, 
tolino Helid tità di questo Giovane Injjae-' 
rafor lo fegistfa <• ÌKJ in Senaiu leciis ,• 
ijùadrigae eléphàfììòf'Uhi Gòhdianó décretaé 
simi , utpotd qui PéfsdS ‘bitissei , ut triurw- 
pho Persicó trititnpharei * Misifhèó cLuteni 
q'ùadfiga equóriim y' et iriitìnphdlis óUi'/%S ^ 
et titw^ hujusmodi . là questo i conie o>> 
gnun vede , tanto à Goi'diano qtldnVò al 
Suocero suo Misiteo si accordano 'delie seiò- 
plicì Quadrighe senza farsi menzióne ‘di Sta'* 
tne ; Noà doVeà dunque T Erizzo‘ 'preridei? 
quella moneta comé nglià di questo « e di 
quel decreto insieme ì ' Anzi doVeva egìi'àc^' 
corgersi piuttosto dà 'questi due beò" diversi’., 
Decreti senza mischiarne P Epoca ^ e l^og- 
getto^ di cih i che' noò è a mia Uolt^ia | 
se qualche altro Valente Kuihismalicò abbia 
prima di mà'^'àVvei'titd'i cioè ^ che dàlie 
nìoUeie tòtté cbitrà il|ttlta la ditfei^àa’di 
questi odori àclbttìàii^ai Sovrani ‘ di*' Rrtttià*’ 
g seconda oae difTei'entr Decreti i 

Tale i dltó ,*^énfe'®»lle delle bighe ^ e dua- 

d^ghd'^itcf iiiiOQete * guidrìiite di 




\ 



> 



ì5f 

ióej molte noi sono. Ije prime, a parer 
tai > , ban radice in Decreti simili al'primo; 
le seconde al secondo certamente j poiché , 
iion vedremmo in uno di essi accoi'data di 
hiiovÒ la steSsa Quadriga di Elefanti senzà 
t Statua , alio stesso identificò individuo . Né 
1* oppórre à questa mia idea , che il vedere 
accordato à Gordiano un’ onorificenza mino* 
ré iìl qiicstà feconda occasione di quella ^ 
che gli fu nella prima accordata ( poiché 
Gordiano in questa virtse , e doveva trion- 
fare in quella niente aveva fallò ^ da se ) 
|)ossa con ciò il mio pensiere venire ad es- 
ser distrutto , mentre tosto io sarei nei case» 
di ribattere l’opposizione dicendo, ihe il 
Senato nella priiua ocrksi.jr.e. oltre al vcii‘'ir- 
Si libero dalia tiiaimiu dei Mas'ifmini , ob- 
bligato il dichiararli la gi; rra con porbissi- 
tna speraiizil di Itucna riuscii credi* dì 
molto maggiore iuijioiìaoz.r la \ittciia olle- . 
hiitd da Pitppicr.ó in -quella rteori-jicne di 
guérrd civile •• clul salvò Roma 1’ iirij cro j 
il Senato troppò dà rùiiiò minacciali, di 

J dello j che poi considttò la villiru dei 
ersiani ^ come guerra slràriiera ^ é If-nlana^ 
è di multo minor pericolo per la Coslitu- 
iiune dello Stato . Gride se in questa secotia 
dà occasione si vedé il Senato concèdèrò 'iiÉt 
che di menò al suo Principe , non dòirrà- 

f idnlo ora a noi recar maiaviglià i attèSà 
mporianza minore del tnoliVo , per ciii <■<>*<*• 
éèdevaloa Or parati da tùttociò y~cb« 
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tiina conseguenza risulti, il fissare , che net 
primo di questi due Decreti s’ intese una^ 
sol cosa promiscuamente decretare , e non già 
varie , e diverse} e perduti chiaro corolla- 
rio n* emana , che anche collocate nei Coc- 
chi chiamavansi ragionevolmente equestri le 
Statue . 

Veggiamo adesso ; . se oltre alle monete , 
è ai Decreti sostengasi anche per via 
Iscrizioni la cosa . Figrellio , io già dissi 
che adoprane una al bisogno , che vien ri- 
portata ancor da Grutero . Eccola : 

, r 

.... A . Mumo . A . F . 

’ MIN . EVARISTO 

SPL . EQ 4 R . PAT . COL ' 

' ' OMNIBVS . HONOR . 

NITIDE . FVtICTO . OB ■ 

INSIGNEM . EIVS . EDITIONEM 
MVNERIS . BIDVI.. PGPVLO 
POSTVLANTI . BIGAM 
PLACVIT . EQVEST . STA TV A ' ' 
DECRETO. ORDINIS. EVM ' , 

. . . ' ORNARI . ^ . 

. t 

Or quantunque sia questa pietra suscetli- , 
bile di più di una spiegazione, solita con- 
seguenza dell* affettazione Laconica dei. Ljt- 
pidarj Ladini , io, credo j dopo il Figrelljo,, . 
che il ’^so suo scuso sia , chf . 4 
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ehier^etido , che si (lasse a Muoio io compen- 
so del giuoco c;sibilo per due giorni da Liù 
1 onore di una biga da porseli in luogo co-^ 
spie no del paese , nel formarsene dal Sena- 
to Municipale il Decreto , si volle decorar- 
lo anche più aggiungendo alla biga la Sf-i- 
tua equesire in essa . Cbe in simili incon-' 
tri , e per simil causa venisse ciò praticato 
ricavasi facilmente da più dolina Iscrizione » 
come potrò rilevarsi in Gnitero alle pagini, 
a5a. W. 1 . a un Tito Ancario; 4^5, N. <>• 
a un Cajo Vesnio; iioo, N. 4- >n un franj- 
inento a un . . . SlMNIANO. , cbe forse ap- 
partiene a quella , cbe iutiera vien riporta- 
ta dal Mcjiceili a pagina 3i-, e di coi tor-' 
nero or ora a far menzione , e anclic pii* 
alla 484 . N.‘.6. vedonsi accordate a Veratio' 
Severiano non una, ma due bighe, e rifiu-' 
lame egli una modestamente; e questa pie- 
tra luliavia dura , e conservasi qui in Na- 
poli nella (Chiesa di S. Giovanni^ Maggiore . 
Ma comechè in tutte le or qui citale Iscri- 
zioni non si accennano Statue , nò molto 
meno equestri ; così tanto' ad assodare la 
precedente di Munio , , quanto a togliere 
ogni equivoco , die nascer potria snpponen-' 
do , che si fossero a Munio concedute due 
cose diverse ; cioè oltre la biga anche ona 
Statua Equestre 'di piìij; ovvero' che ad on- 
ta di averie il Popolo chiesta per Lui un» 
^'8^ » ahViMi* invece il. Senato accordata 1* 
Statua «queste* soltanto ampliando così la 
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concessióne qualora s' intendesse in qne 
tempi onor maggiore la S’atiia equestre del- 
la biga ; o moderando col decreto 1’ iricliie- 
sta del Popolo , qualòrai la Statua fosse mi- 
nor premio della biga ; ( alla' qualé opinione 
si attiene Valétio Chimentellio nel Suo Trat- 
tato de Honoré BiseUii ; ) cosi mi e duopol 
qui far uso di un insigne Ì.apidicino frara- 
nienfo conservatoci dal Muratori del sud 
Tesoro esistente in Palermo , da Lui regi- 
strato md Tornò li. pag. 654- i insentoi 
purandu* dal Principe di l’orremuzza nelle 
sué artticlié Iscrizioni di Palermo ,• da coi 
con tutta evidenza si rrieveiJi y che nei si- 
mili casi a quello di Munto uno istesso era£ 
1’ onore accordato , e non due , e che le Sta- 
tue poste ’a tale elTetto nelle ' bighe , pro^ 
priamenle chiama vansi Equestri. 

■ ' LlAvi. Qvonl mera., Fide. admiI 

cv*. POkTEnsiS. ICALV QVOD. SlWCVLARl^ 
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ctii piìi ^nTjìfprS ora dòpo questa èspres-* 
llorìe ; quod 'esset diiabùs bigis , et eque- 
stribus , che le Slaliié poste nei cocchi ol- 
tn? al chiatuars itrionfali ^ e curali non si 
chiamasser puranche eqnéSSrì in^ un senso 
geiieralissirao mentre l'idea di trionfali 
partirolariztàvane una spècie Sola ^ indican- 
do quelle di colóro, che trionfarono; cura- 
les abbracciava un sènso meno particolare 
e più esteso , comprendendo è le trionfali 
carrette, ei Carpenti ^ e ogni altra specie 
di Cocchio quali erano le qiiadringhe j e le 
tighe ; e finalmente eqàeslres indicando ge- 
nerai mente comprese tutte quelle', in cui 
all’ azione rappresentala dall' uomo univasi 
in qiiAlche modo l'azione rappresentala da 
animali 'o da cavalcare o da tiro. Il Goal^ 
tcrio , che riporla quésta' Iscrizione , ancor 
ésso abbraccia nelle sue' tìbie 'questo stesso 

I aiere; è cita 'in pruoVa di sua opinione la 
scrizione riportata da ÌFigrellio; Hic eque' 
Sirihua sia'uns cquestret intellexerim ^ qui' 
bus bigas oriiare consuévissé est lapide di'' 
sci mas ; Higam piaruit equestri statua rfé- 
cre.to OrdlniS ornavi . Staluebantur hae 
iion nis'i ingefuiurn meritOi'um causSa . Ne 
Sara aiuliè più ValcVol testimònio Giovenale, 
fol sud Cùounentature Lubino a" V V 

...l . 




■AemÙio (labihir qufin>urti petpf,' fi mtlimr fwit 
Egimus ; hnjus cnim stai t un nx aencux aiti 
Qnad/ìjuges in, i-csfihu 'is , a,q-ic ip':e f ctx)ci 
BclUilorc sedens cui;vatum hastilp ìnwaiur . 

Cosi spÌF^a qiuìcf-i jatlan^a di Emilio il 
Lnbino ; Notai ut Ics Ctuissidici /iemi’ii 
qui ut multum prucimi a cìicniihus consc- 
querelar, simultibai se esse ditissimum , ht- 
xuìiose suam Stal/tam tquestiem aenearn , 
eamque in curiu in vestibuio .domus sutie 
posaci al, ex quo mdjores suos. tr iutnphaS'- 
Sfi , osicntaret . qui posso a mono di far 
noiaiicare quanto qjicste Iscrizioni uiedi'silne 
qonsuonino tjene ton ciò , cl>e div.isai gih 
di sopra parlando delle monete , esse* cioè 
qn/jsle distinto onoi* ideila biga , 
p, quadriga semplice, da quel, della bi^ga * 
p quadriga guarnita di Slatifa equestre a 
seconda dei "sopra^itati Decreti da Capitoli* 
no raccolti ^ j. , . 

.. Vedasi ora, «itre alle monete. , e alle La- 
pidi se una Simile,, idea possa, atjcor rica- 
varsi da taluno, dei tanti Latini e Greci 
Scritteli . Av.iq fiicco da prima dne passi 
un di Svetoiiio , pjn,. di Plinio , i quali si 
uniranno a , qa^ntpt bo finora avanzato . 
Tranquillo nella Vita di Titp lasciò scritto: 
yuoriim omnium tnox memor sfaiuam ei 
aureain iti Palaiio posuit , et alteram ex 
ebore equestrem , quae Circensi ponipa ho» 
die quoque praejet'tur , dedieavU . Ora le 
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$ìnliiG , che aelle Circviisi Processioni por» 
tavansi erano C(|ni>slri . luaiiMìe non già per* 
thè iosi^po rappresetitaìe , c tonnate a ca- 
vallo; ma perché coll ’cale venivano , ed 
ciano tirale in processione nei Carpenti spe- 
cie (li sacri carri , il cui uso era Onotiiicen- 
lissiiiio , ed, a heii poi hi Magistrati, e ‘ja- 
cerdoti permesso, sucome notò lo Spiiijie- 
iiiio do Usu et l'raestautia Nurni.-,mulu>n a 
carte bi3 , die può ogrum riscontrare, o'o- 
\e Ira l' altre cose ei ci dice Obvii hujuS 
jfgrijjjHitue Numnii tvt-Tj Carpento duanim 
vi’-darum , ao iìisciiptione S- Q. Jt. 

Memoriiie yégi ippimie , qui jdeem praeje^ 
mint Seeionio tradenti Cajuin dejunclae 
inutìi Circense.^ v CurpentìOnqiie ; quo in 
potnna iradiiceretur decrt-visse . Ora bili 
ridicol sarebbe l' iniiiiagiuai e , che la Sta^- 
tua di Avorio rappresenta lite lìiiUaiiico fos- 
se costruitala cavallo , e non irià collocata 
nel Carpento , eh' era una specie di carro 
coperto , o sin cuiO£ 2 a chiusa , percltè da 
Svetonìo è detta seoiplicemcnlc equestre j 
poiché dovria essere stata foirnala a guisa, 
dei PolciOelji ,• e dei Pupi , che si danno 
ai nostri fanciulli con quattro piccole ruote 
onde farli pur muovere , aftinchè si fo^sa 
potuto trascinarla pel Circo : snpposisionc , 
che io non 'so se possa ricavarsi dalle Pit- 
ture, Monete, Bassiri) evi , e^allri antuhi 
disegni » Plinio quindi nel Libro XXXiV. 
«1 (ielltt ::Natur Jc sua Storia cosi 
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Jasciò scritto t Squestres utlque statua/^ 
Homanam celebratiamm habcnt , orto siii 9 
dubio a Gt'oocis ex^mplo , $ed ilU celetas 
iantiun dicabant in facris victores ; poslea 
vero et qui bigìs , qaadrtgis vicissent , 
unde et noitrh cunus in hii , qui trium- 
j)habant , verum hoo §t in hii non nini a 
UivfO Augusto sejuges . P<iq1q Maouzio nel- 
la sua Elisione di Venezia del |558, e Gio- 
Tanni Camerte Autore dell* Indice del cae- 
desuiio (orinauo ,)a citandone di questo passo 
)COn>la seguente rubrica : EqueUi'e^ statua^ 
quales sint : cornc pnirà venQgare ciascuno 
«ila pagina ottava dell’ Indice stesso. Di piti 
il Cavalicr de Jacourt nel lungo suo Aftir 
colo delle S'atue nell' Enciclopedia , di que- 
sto medesimo passo di Plinio si serve per 
istabilire quali sotto la nomenclatura di 
Equestri intender si debbano. Diogene Laer- 
zio poi nella vita di Demetrio Falerco par- 
lando delle trecento sessanta si|b Statue a 
questo modo si esprime : Caeterum cum 

ppud Alhenienses concionaretur , urbi prue* 
Juit annos decem , aerisque Utatuis hono» 
rutus est trecenùs sexaginta , qtxarum piu- 
res equeUres erant ^ et in curriòus ^ ac bim 
gìs ^iiiòant , suinmoque studio intra tre^ 
centos dies consuin.naiae erant . Ma ciò , 
cUa dovrà finir di convincerci intorno a 
questa quisMione , e forse nuova ricerca, 
egli è a mio credere uno squarcio dell* 
Ebreo Filqno nella sua Legazione, nei qua- 
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)e egli phiaiqa , e (distingue le Quadrighe , 
P le Bighe coll un Bjìiteto desunto dal con- 
trario . Siceoine infatti noi vedemtao ft> 
pora chiamarsi ^guestre la 3 latua perchè 
jiosla nella B*ga , o Quadiìga; così Filone 
non dubita di chiamar la Quadriga Virile 
percbè appunto destinata a contenere la Sta- 
tua di uri uomo , e differenziandola benan- 
che dalie simili destinale alle donne. Nam 
Caji st(ftuenmt in omnibus , in ma- 
xima vero ac celeber/iinu subliinem qua- 
firigis aheneis : idemque lam praepostero 
studio , ut cum non carerent novis quadii- 
gin , veferes aeruginosas , auribus , candii^ 
pedibmque mutilata^ e gjnma&io raperent y 
Qltrn dicaias , ( ut Jet tur ) Cleopatrae 
quae fucrat uliimae hujus nomini-» Keginae 
proavia : qua in re qufintum Cìimen sit 
admissuin , cuivh puto perspicuuni . Num- 
quid eninf, decorum erat vel novas dedica- 
ti quae fuisscnt feminae ? Nuinquid vel 
ViitiLBs vetustas adeo ^ aut qualeàcumque^ 
alienasi tamen , et jain ante dicaias alteri ? 
£ Se mai anche un minimo dubbio pur re- 
sti , decida il Morcelli in mio favor la qiii- 
stiine allorché nell’Iscrizione di quel SIM- 
KlANQ da me citata di sopra da Lui ri- 
portata a pag. 517. così la discorre : 

Pi'auri in municipio suo primus hoc me- 
ruerat , ut Biga ei poneretur : id erat si- 
tnulucriiiìi ips/ui Alfi blju^o in curru seden- 
fis ì quem honorem non inique vulgai'em 




rei nasuta^ augebat , ut majorum 'merita es> 
ress/j-se Alftu^ videveULr . At ubi eundem 
h itiorem alii^ cdmequuli essent , nisi hoc 
tilului admonuhset , unde posteri discere 
patevant ^ eum Alfio primum esse delatum? 
Or (luiiqiie dopo tulle quesle diverse noti- 
zie, e dopo la scoria dei citali uomini illu- 
stri , ai quali aggiunoer puossi anche Lip- 
sie , e Kosino , io credo poterne legillima- 
mente conchiudere , che il torso del nostro 
Birletlano Colosso fosse situato in un Carro, 
K perciò in origine non gli furon fatte le 
"cosce , e le gambe, ma il gonnellino soltan- 
to , eh’ era qu into conaparir dovea al di 
fiinri nell’ insieme delrf)isegno di tutto il 
gnqipo, siasi poi slata una biga , o una 

J ii.ulriga quella , che applicata al carro si 
osse . Ed inlanlo io mi credo , che tra gli 
Epiteli Triumphalis , Curulis , Equester 
siasi scelto in preferenza quest’ ultimo per 
marcar uella Pietra la circostanza , che il 
busto , o sia la Statua soltanto era dorata , 
e non già lutto il resto ; e ciò forse fu fat- 
to ad oggetto di dare un maggiore risalto 
alla magnificenza la Statua medesima in 
preferenza di tutta la macchina. 

Da tutte le ritlessiuni , c considerazioni 
fatte finora , spinto io mi trovo a discorrer- 
la nella seguente maniera . Noi abbiamo la 
nomenclatura di Eraclio incerta , una tempe- 
sta , e un trasporto vociferati , un lungo 
abbandono delia Statua nel mare; ia man* 
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a^Mtcanz^'i poriion della stessa . Questa fe- 
ta Ti j liiiaiie spogliata di ogni circostanza 
qualunque . A iattiamla per poco alla Statua 
ianulzata a Teodosio in Callosa , e se potrà 
pure conjJjinare con quella , diverrà la mia 
opinione fornica di qualche solido appoggio ^ 
di una quasi sicura probabilità . Noi vedem- 
mo , eh* Eraclio lungi dall’ essere al caso di 
promuovere simili opere sontuose , e di dar- 
ne incentivo ai siioj sndd’ti , giungere p'op- 
Ur inopiam. Pisci dovette fino a spogliare 
le Chiese, e ad alterar la moneta di uua me- 
tà dèi valore. Vcrisimde è adunque, che 
spogliasse in preférenza anche le Città sue 
soggette da questi ornameuti metallici per 
vieppiù impinguarne il siiiboudo suo erario jf; 
e tanto più yolenlieri potea pxa.ticare que- 
sto espediente in Gaoosa per essere una. 
delle remote Città dalla Sede Imperiale po- 
sta a quei tempi ai canfiui deir Impero, 
esposta alt’ avidità dei prossimi Longobar- 
di , Se potè esser ciè. v.ero al seguo \ che- 
io è vcrisimile , B.arlefcta esser doyea certa- 
mente il luogo , 'in cui itnharcai-si i’ etni- 
granlè Colosso , come appunto la marina 
più prossima a Ganosa , e da cui dirigevasi.. 
' il trafico cou la Grecia , e con la Gapital^, 
da quelle nostre Regioni . Disarmatafii , o, 
permeglio spiegarmi , ridotta nei varj supi 
pezi ) a Statua, di cui potè es-ier com^ o$t-t|, 
per facilitarne e con la minoraziona del p«M 
■ Il ' ' 
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dell* intier* massa di7i$a in pì& porzioni , # 
con seiDpliricarne la forma minorandoue i 
lati , il trasporto ^ dicasi a questo modo al- 
la marina di Barletta trasferito per eseguir- 
ne 1 * imbarco . Tutto quel masso pesante non 
era forse possibile , che raccolto fosse da ' 
una sola nave oneraria di quei tempi , 1» 
cui capacità oefgi n* è ignota ; per lo cke 
ne furon più (P una destinate , o una , cbÉ 
ripetasse il viaggio, su cui li ^diversi 
hnbarcaronsi . Non di rado avvenir suòle 
che nell’ uscire dai porli le navi mal gover- 
nate da' eneo accorti nocchieri, o anche per 
(^ioo « tempesta improvisa ne perisca ta« 
luna nel porto medesimo , o alla sua vista' 
si perda . Potè dunque accadere benissimo , 
elle quella , su cui caricato era il cavallo , 
e i cavalli col carro come io la credo piu^ 
tosto, sciogliesse dal nostro molo, ovveT 
spiaggia felice al -suo corso , nell’ atto , 
che la conserva , o essa stessa ritornata al 
secondo trasporto periva costretta a de-f 
por nell’ acque il suo carico, cioè il torso« 
di cui favelliamo . Perdute certe occasiouà 
una volta non è si facile far nascere, tn 
nuovo le combinazioni medesime per da^ 
^umpimeuto a talune cominciate intraprese , 
lia spesa per ripescar quésto busto , e 1^ 
spedizione di un’altra nave a bella posta , 
V'iii che di ‘Ai telici capaci di tentarne T esn- 
e passato quel momentaneo bis^ 
j^noi che di Ut cose d«dde ; poteron w 
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dinnetterfe per allora il pfnstere di mandare 
a compimento 1’ impresa ; e cosi fù , che 
rimase , come ancora si crede , e si è sem- 
pre creduto, per lunghissime tempo in ab- 
bandono fra laonde. Io non saprei dire ^ 
nè con me dir lo sapriano i miei Concitta- 
dini , in quale stalo di floridezza si trovas- 
se all'Epoca di Eraclio la nostra Patria; 
certo si è , che nulla cc ne dichiaran le 
Storie , e molto piccola cosa esser doveva 
nella Geografia di quei tempi . Se in fatto 
la crederemo il Cancatojo di Canne , e Ca- 
bosa in allora , non andrem certamente trop- 
po lungi dal vero .-Voglio dire , che i suoi 
pochi abitanti gente rozza , c dedita a! ma- 
re non eran certo persone da incaricarsi di 
sapere a chi appartenesse la Statua 4 perchè 
si trasportasse , quando ciò precisamente ac- 
cadesse . L' incolto volgo è solito nei fatti « 
che accadono , contentarsi di rimarcare sol- 
tanto le circostanze magf^iori , punto le mi- 
nori curando. Si traspoituva d' ordine dell* 
Imperatore Eraclio la Statua , e ciò fu 
quanto potè restare impresso nell* animo di 
quei marinari , e coloni , che abitavano al- 
lora i nostri lidi ^ e però la disser di Era- 
elio . , 1 successori di costoro , cui molto 
meno importava la precision di quel fatto , 
si conteiiiarono di appena ritenere un tal 
nome , qual di colui , che principalmente 
agito aveva nel fatto medecimo . JKd ecca 
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come sempre pftì invalse di mano in matrd,. 
1* erroi'e quanto più si scostavi V Età dall* 
Epoca dell’ accaduto . Quanto ciò vero pur 
sia lo rimarcò fin da' suoi tempi Procopjo » 
allorché nel III Libro della Guerra Gotica 
disse : Principio quidem con^enianeti rebus 
nomina imponi solent : sed fama dum ilio- 
xipud uìios drcumjèrt homines in eoi ima 
tinimis veri ippiorafione erroreS paiit , at~ 
què in proceaens iempus continuo f i miti 
fabùlae vvàdh ariifex . Sorta quindi a lui- 
jgliore stato Barletta , e divenuta in seguito 
aneli’ essa Oorida , popolosa , e colta Città, 
non è inaravigìia , Se taluni de.* suoi Citta- 
dini più perspicaci > ed eruditi , abbiano 
cercato di mano in mano spiegare questo 
fenomeno Storico in quelle diverse maniere* 
che ho di già riportale con delle Tradizio- 
ni , die sebbene non troppo al ver consert* 
lance ; tuttavia posto , che partir si doves- 
sero dal solo debolissimo dato di nn nome, 
e questi anclie corrotto , mostrano alinenù 
la prontezza deli’ ingegno dì coloro ché 
sepper produrle . 

Or se tra qnestè talnna n* è falsa , comè 
quella dal Villani indicata ; e 1* altra al Si- 
gnor Fea SDggerì'a dal Mola , hon clic I* 
immaginata dal Barone di Riedese! , e quel- 
la dal Mazzella inventata i se taluna è int^ 
probabile , come quelle deli* Ammirato , è 
de! Giovìo , non ebe del Giannone i se ta- 
^ 'Iona n* è incerta ^ come quella di Alberti > 
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c se Verisitniìe si nrosti-a a (>riti]o aspetti* 
Soltanto qtu'lJa , che nell' Epigratnina con- 
tiensi ; io \iiò piiv Jiisingaimi , thè questa 
mia opinione , sebbene noTissima , non dclba 
aver 1' ult'tno luogo tra 1’ altre . Siasi d* 
essa qìi.'ilnnque , trattandosi di cosa pei fetta- 
mente involta di tembre, io voglio s]'eiare« 
clic la piccola scintilla , che al pubblico io 
offro possa un giorno contribuire , avvalo- 
rata da nuove scoperte , ad accender quel 
lume, die vaglia a diradaile , a dissiparle 
<lel tutto. HetjUe enm ^ finirò con Proco- 
pio , facile est de rebus vetusiissimis tam 
'vere loejui , ut cmnia bene cchaercant ; 
citisi /ongfl dies mn modo vosciu/a^ sed 
notitiam quoque locorum mutare pùtri^ 
mum sohìut . 
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Di qtiesto Colosso sono a mia notizia tré 
diverse stampe . Una pubblicata dal Padré 
Grinaldi , una drl Mola , una dal Fca > ed 
inoltre nrt Disegno fatto fare dal Signof 
Miilin nel suo passaggio da Barletta 1’ anno 
scorso i8i 4. Di questi quattro Disegni nes- 
suno è simile a quello , che io dò con 
maggiore esattezza. Della diversità dei me- 
desimi io argomentai esserne motivo , ch« 
il Colosso, era statò disegnato da terra' , 
per cui la sua testa stando a perpendicolo ^ 
o per dir meglio in Diagonale ai Disegna* 
lori Copisti ; mai potevano questi alla di- 
stanza di so. palmi , e p^ti compresovi il 
socco colpire da sotto in sù la sua vera fi- 
sonomia ; perloccliè pib o meno situatisi i 
Disegnatori lontani dal Colosso , doveasi ap- 
punto la fisonomia più o meno alterare nel- 
la loro visuale , ed i lineaoientt subire un* 
alterazione sensibile . Ne sia testimonio il 
naso più di ogni altro membro . Veduto 

J ruesto dal piano di terra il sotto in su lo 
a parere alquanto largo, e rotondo attesa 
la massiccia sua mole , come si vede nel 
Rame del Mola , e nel Disegno del Signor 
Miilin , quando effettivamente è acuto , co- 
me dai mio Disegno , e Profilo apparisce . 
non che da quello del Padre Grimaldi pii! 
- diligente degli altri due . Di quello del Si- 
gnor Fea non parlo , giacché troppo è più 




Digilized by Google 



167 

libero , e capriccioso . Pensai dunque per 
ottenere la fìsonomia detertninata con esat» 
tezza di ordinare al mio Areale in Barletta 
di far situare il Pittore , che me ne pren- 
deva il Ritratto, chiamato Giuseppe Moles» 
sopra una Scala , sicché diventasse paralel* 
Io alla testa , onde situata, questa così n 
lui orizzontalmente , colpirne potesse la ve- 
ra fìsonomia . Fu ciò eseguito , e basterò 
ciò puranebe nell'animo cortese dei benigni 
Lettori a convincerli di mia maggior dili- 
genza y ed esattezza . 
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